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Francesco da Filicaia 
 

In un documento del 1464 1 ,  gli eredi di Batista di Berto di 

Francesco da Filicaia2, dichiarano questa proprietà, in forma riduttiva 

forse per pagare meno tasse. 
 

Un sito di mulino el quale non si richorda  mascinassi mai. Batista si mise 

a rachonciarlo ma la borsa sua non rispose a le spese e d’altra parte fu piascere 

di Dio chiamarlo a sé, dove decto mulino non ci resta la perfezione: manchavi 

a fare che anchora è mezzo il coperto e sì poco adatto per al presente che 

e’possa mascinare, e no’l rachonciando ch’egli abia interamente el suo 

bisognio, non si troverebbe chui volesse stare. Da altra parte le chose che si 

fesciono, si può dire ieri, bisogna rifarle per modo che bisognierà abandonalo.  

Évi un muro de la ghora ch’è tuto ischalzato e vasene in tera e non è 18 

mesi fu murato da’fondamenti, e chosì un pechiaiolo vi s’è fato comincia a 

fare el simile di volersene andare, che quando chosì seguitassi, deto mulino si 

ritornerebbe mulinacio chome prima era suo nome, perché per questa rendita 

non ci ò da spendere uno soldo, sono tali isperienze di volere indove de’ fiumi 

da lasciarle fare aì richi. Le Signorie Vostre intenderanno meglio el bisogno 

che per noi non vi si sa dire. 

 

 

Dianora da Filicaia 
 

Da CASTELLI MARCELLA, Chiostri e conventi di Firenze fuori le mura, 

Perugia 1991. 

 

Nel 1502 fu eletta badessa di Rosano Dianora da Filicaia che resse il 

monastero fino al 1526. Durante la sua vita furono iniziati grandi lavori per 

 

1 Archivio di Stato Firenze, Catasto 928, c. 345. 
2  Cioè Francesco di Berto, di Francesco, di Berto, di Spigliato, di Spigliato 

Aldobrandino, 3° ceppo. 
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ampliare il monastero, che causarono la scomparsa della vestigia antiche. Per 

sua volontà fu costruito il chiostro in stile rinascimentale.3 

 
 

 

 

 

Amerigo Vespucci 

 
Francesco da Filicaia ebbe il figlio Simone, il quale ebbe la figlia 

Maria che sposò ser Giovanni Mini, questi ebbero una figlia di nome 

Lisabetta o Lisa che sposò Nastagio di Amerigo Vespucci e il loro 

figlio, col nome del nonno, fu Amerigo Vespucci il navigatore che ha 

dato il nome all’America. Vedi il volume Amerigo Vespucci. La vita e 

i viaggi, a cura di Formisano, Fossi, Galluzzi, Gentile e Porta, Firenze 

1991, p. 69.  

Ed anche  al 18 marzo 1453 in “Battezzati, registro I” , Archivio 

dell’Opera del Duomo di Firenze. Dai da Filicaia ai Vespucci, 

ricostruzione parziale dell’albero genealogico: 
 

 

3Non ho trovato alcuna Dianora dell'albero genealogico, forse si tratta di un 

nome da religiosa. 
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             Francesco da Filicaia4 

                              |                                                                   

                  Simone da Filicaia 

                              | 

                  Maria da Filicaia ----sposa Giovanni Mini 

                                                  | 

                           Lisabetta o Lisa Mini----sposa Nastagio Vespucci 

                                                                  |                                                                                                                                        

                                                     Amerigo Vespucci  

                                                        (il navigatore)       

 

Forse si tratta dello stesso Simone da Filicaia, padre di Giovanni da 

Filicaia, che  ricorda il canonico  Michele Cioni in un suo saggio sulla 

Miscellanea Storica della Valdelsa n. 10-11 del 1896, dal titolo: 

 
“Atti della Potesteria di Montaione dal 21 dicembre 1471 al 20 maggio 

1472” 

....Anche il marito rappresenta la moglie non solo agli effetti del contratto 

matrimoniale e rispetto alla dote, ma anche in ordine agli interessi, se almeno 

comuni alla famiglia; onde il 19 gennaio 1472 Giovanni di Simone da Filicaia 

chiede la citazione in soldi 12 contro Maffio di Biagio montaionese per 

residuo di prezzo di grano, che la propria moglie avevagli venduto, e che 

venne pagato interamente il 26 dello stesso mese all’attore (pag. 20, r.) 

 

Riporto il pezzo dell’Enciclopedia Cattolica in lingua inglese, 

rintracciato da Antonio Nardi Dei da Filicaia. Ho consultato 

l’Enciclopedia cattolica nella versione italiana, ma non riporta la madre 

del Vespucci. “Gustavo Uzielli. Transcribed by Thomas M. Barrett. 

Dedicated to the memory of Amerigo Vespucci. The Catholic 

Encyclopedia, Volume XV. Nihil Obstat, October 1, 1912. Remy 

Lafort, S. T. D. ,Censor. Imprimatur. + John Cardinal Farley, 

Archbishop of New York. 

 
Amerigo Vespucci 

A famous Italian navigator, born at Florence, 9 March, 1451; died at 

Seville, 22 February, 1512; he was the third son of Ser Nastagio, a notary of 

 

4  Francesco di Berto, di Spigliato, di Spigliato Aldobrandino, 3° ceppo. 
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Florence, son of Amerigo Vespucci. His mother was Lisabetta, daughter of 

Ser Giovanni, son of Ser Andrea Mini; her mother was Maria, daughter of 

Simone, son  of Francesco di Filicaia. 

The date of Vespucci’s birth, formerly much discussed, is now 

definitively established by the books of the   Ufficio delle Tratte, preserved in 

the Reale Archivio di Stato of Florence, where the following passage is found: 

“Amerigo, son of Ser Nastagio, son of Ser Amerigo Vespucci, on the IX day 

of March MCCCCLI” (1452, common style). 

The mother of Amerigo’s father was Nanna, daughter of Mestro Michele, 

of the Onesti of Pescia, and sister of Mestro Michele, the father of Nicolè and 

of Francesco, who resided in the magistrato supremo of the Priors in the 

Republicc Florence. (...)” 

 

 

Da “L’enciclopedia”, Grolier International, Inc. 
 

Vespucci Amerigo (1454 Firenze – 1512 Siviglia), navigatore. Figlio di 

un notaio fiorentino, fu amministratore del banchiere e mercante Lorenzo di 

Pierfrancesco de’Medici, che nel 1489 lo inviò presso la filiale medicea di 

Siviglia.Qui conobbe Cristoforo Colombo e nel 1492 si adoperò per 

equipaggiarne le navi. Ritiratosi dagli affari, si dedicò ai viaggi. Partito nel 

1499, su incarico del re di Spagna Ferdinando, con Juan de la Cosa e Alonso 

de Hojeda, alla volta di Haiti, si separò dalla spedizione sulle coste della 

Guiana, costeggiò il Brasile, scoprì l’estuario delle Amazzoni e giunse fino al 

capo Sant’Agostino. 

Tornato indietro, scoprì Aruba e Bonaire e si ricongiunse con Hojeda ad 

Haiti. Rientrato nel 1500 in Spagna, progettò una spedizione nell’Asia 

meridionale. Ma il governo spagnolo non appoggiò la sua iniziativa; il 

navigatore fiorentino si mise allora al servizio del re del Portogallo. Partito da 

Lisbona il 13 maggio 1501, toccò le coste africane, raggiunse le coste del 

Brasile e scoprì la baia di Rio de Janeiro; poi proseguì verso la costa argentina, 

arrivando fin quasi allo stretto poi scoperto da Magellano. Il 22 luglio 1502 

rientrò a Lisbona. Nel 1505 passò una seconda volta al servizio della Spagna, 

contribuendo all’allestimento di altre spedizioni. Dai suoi viaggi Vespucci 

trasse la convinzione di aver visitato un “nuovo mondo”. In omaggio alle sue 

esplorazioni nel 1507 l’umanista tedesco Martin Walseemüller chiamò la 

nuova terra America    

(Americi Terra) 
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           ).  

 

 

Ludovico da Filicaia 
 

Antonio Gili, da Dizionario Storico della Svizzera.5 

 

Bigorio. 

Convento dei cappuccini e chiesa di S. Maria Assunta (1078: Sancta 

Maria de Albigorio) situati sopra l’omonima frazione del com. di Sala 

Capriasca; fino al 1888 appartennero alla diocesi di Como, dal 1888 al 1971 

all’Amministrazione apostolica del cant. Ticino, e dal 1971 alla diocesi di 

Lugano. 

Il convento, fondato nel 1535 dai frati Pacifico Carli di Lugano e 

Ludovico6 Filicaia di Firenze, costituì il primo insediamento dei cappuccini 

nelle terre sviz. e il quarto dell’ordine in Lombardia; la provincia milanese 

dell’ordine tenne al B. [Bigorio] sei capitoli generali tra il 1542 e il 1557. 

 

5  La notizia mi è stata data da Antonio Nardi Dei da Filicaia Dotti. 
6  Non mi risulta un Ludovico o Lodovico fra i Filicaia, ma siccome si tratta di un 

religioso, al secolo aveva un altro nome. 
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Nel 1565 alcuni frati del B. si stabilirono nel convento cappuccino di 

Soregno, di recente fondazione. L’antica chiesa dedicata a S. Maria (XIII sec.) 

dipese dalla matrice di S. Stefano di Tesserete fino all’arrivo dei frati 

cappuccini e venne consacrata, come chiesa monastica, da S. Carlo Borromeo 

nel 1557; nella chiesa si trova la pregevolissima pala rinascimentale della 

Madonna col Bambino, che secondo la tradizione sarebbe stata donata ai 

religiosi dai reali di Savoia.  

Le cappelle esterne della Via Crucis risalgono al 1797. L’attuale edificio 

del B., che fu a lungo semplice romitorio (6 religiosi nel 1567, alloggiati in 11 

celle fatte di vimini e creta; 21 celle nel 1688), fu ricostruito nel 1760-67 

dall’architetto Giuseppe Caresana di Cureglia e dal frate capomastro Angelo 

Maria da Cologno. 

Il numero dei religiosi diminuì notevolmente tra la fine del XVIII sec. e 

la prima metà del XIX sec. (5 frati nel 1809) a causa delle misure adottate 

dall’autorità politica (soppressioni e incameramenti) e che colpirono tutte le 

corporazioni religiose. Dal 1888 al 1898 al B. fu ospitato il seminario Serafico 

per i novizi dell’ordine (poi trasferito a Faido). Ormai ridotto nei suoi effettivi 

per la crisi delle vocazioni e la generale secolarizzazione, il convento si è 

affermato in tempi più recenti come centro di spiritualità aperto a tutti e luogo 

di formazione umana e religiosa. 

Non so se trattasi della stessa persona di quel Lodovico da Filicaia che ha 

scritto: Gli atti degli Apostoli secondo S. Luca, tradotti in lingua volgare in 

terza rima, la vita anchora et morte de dodici Apostoli, Jesu in quarta rima per 

dar materia a quelli che si dilettano del verso. acciò che lascino le bugie & 

favole, & che si esercitano più utilmente. Per reverendo frate Lodovico de 

Filicaria, Venezia 1549. 

 Con gli anni ci siamo, l’argomento è inerente ad un monaco, il luogo di 

edizione è nel nord dell’Italia e spesso si confondeva Ludovico con Lodovico: 

tutto fa pensare che sia lo stesso da Filicaia. Altri libri dello stesso sono: 

Leggenda overo vita del dispregiator del mondo, christifero santo 

Francesco composta in ottave rime: per….Loudovico da Filicaia da Firenze 

frate capucino, Venezia 1549.  

La Vita del nostro salvatore Iesu Cristo, overo sacra storia evangelica 

tradotta non solo di latino in volgare, ma etiam in verso…. per me inutile servo 

di Cristo, Venezia s.d. (1548?) 
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Piero di Nicolao d’Antonio da Filicaia 
 

 

Documento pubblicato da Telecom Italia in collaborazione con 

il Ministero della Pubblica Istruzione. Scritto anonimo segnalato da 

Antonio Nardi Dei da Filicaia. 
 

La matematica ricreativa 

Un ruolo speciale, nell’ambito della matematica abachistica, è svolto dalla 

matematica dilettevole o ricreativa, che aveva il compito di distrarre lo 

studente con questioni e indovinelli che non sempre richiedevano tecniche 

matematiche, ma solo la capacità di condurre un buon ragionamento. 

Non si deve tuttavia pensare che questo sia  un genere in qualche modo 

“minore”, perché dietro problemi di matematica ricreativa spesso si celavano 

interessanti questioni di analisi indeterminata o di teoria dei numeri. Molti di 

questi problemi, è bene ricordarlo, potevano vantare origini remotissime, 

risalenti alla tradizione cinese ed indiana. 

I problemi di matematica ricreativa presenti nei libri d’abaco si potevano 

trovare mescolati ai problemi di carattere commerciale, oppure raccolti in un 

capitolo distinto, ma sono rarissimi i testi dedicati esclusivamente alla 

matematica dilettevole ed attualmente si conoscono solo i codici manoscritti 

del Libro dicto giuochi mathematici di Piero7 di Nicolao d’Antonio da 

Filicaja e il “De viribus quantitatibus” di Luca Pacioli. 

 

Vedi anche:  

ARRIGHI GINO, Il Libro dicto giuochi matematici di Piero 

Nicolao d’Antonio da Filicaia, Firenze 1971. 
 

 

 

Piero di Niccolaio8 e Iacopo di Berto9 

da Filicaia 
 

7  Piero di Niccolò, di Antonio, di Piero, di Niccolò, di Manetto, di Spigliato di 

Spigliato, 2° ceppo. 
8 Piero di Niccolò, di Manetto, di Spigliato, di  Spigliato, 2° ceppo. 
9 Iacopo di Berto, di Spigliato, di Spigliato, di Aldobrandino, 3° ceppo. 
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1427. Piero di Niccolaio di Manetto da Filicaia e sua madre Biagia 

possiedono una casupola da mezzadro in "luogo detto el Mulino", 

sull’Arno nel popolo di S. Martino a Quona.  

ASF, Catasto 73, c. 170 v.  

Iacopo di Berto da Filicaia dichiara il possesso di "un sito da fare 

un mulino, posto in su Arno, popolo di S. Martino a Quona" con uno 

stioro di terra lavoratia ed uno stioro di vigna, in affitto a Zanobi 

vinattiere.  

ASF, Catasto 80, c. 404  

 
 

 

Giovanni di  Simone da Filicaia 
 

Il Consiglio Generale del Comune di Montaione, nel mese di 

settembre dell’anno 1524 decise di edificare un monastero e nominò 7 

operai (responsabili) perché provvedessero alla realizzazione. Le cose 

si mossero con lentezza, soltanto il 2 maggio 1526 si inviò Girolamo di 

Piero Gamucci  a Volterra per chiedere la licenza al vescovo, il quale la 

concesse subito.  

Così il 7 maggio sempre del 1526 fu posta la prima pietra. Fu scelto 

il luogo fuori le mura presso la postierla e sopra la strada per la Fonte 

Vecchia. Gli operai, quale responsabile principale (sindaco) elessero 

Domenico di Girolamo Bettini il quale donò il terreno intorno. In poco 

tempo fu costruito il piano terreno e parte del muro che circondava tutto 

il complesso. Siccome il Bettini era cittadino fiorentino ma dimorava a 

Pisa, in occasione della guerra fra Pisa e Siena ebbe guai e poi morì, 

così i lavori del monastero si fermarono. 

I lavori procedevano stancamente, e nel 1562 erano addirittura 

fermi, quando cinque ragazze povere, tutte impagliatrici di fiaschi, Tita 

di Parri Terricciuola, Antonia e Ginevra di Barone di Simone, Caterina 

di Domenico Pianella e Maria di Leonardo di Simone, il giorno 18 

maggio si recarono in casa di ser Costantino di Giulio Mannaioni, 
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notaro fiorentino, per esporre la loro idea di entrare e di rinchiudersi 

nell'erigendo monastero per accelerarne i lavori. 

Il notaro e la moglie Tommasa fecero loro presente il pericolo al 

quale si esponevano, soprattutto quello di non avere di che sfamarsi. Le 

ragazze non si distolsero dal loro proposito, anzi si aggiunse a loro 

anche Lena, vedova e madre di Antonia e Ginevra Baroni; infatti un 

mese dopo, il 18 giugno, verso le due del pomeriggio, le sei donne 

accompagnate da alcuni parenti, da Costantino di Giulio Mannaioni e 

da sua moglie Tommasa, salirono su una scala a pioli e entrarono nel 

monastero in costruzione. 

Sparsasi la voce, la gente accorse portando di che vivere alle 

recluse; poi arrivarono anche le donazioni e si formò, per governare il 

monastero, un Consiglio di dieci uomini, fra i quali erano naturalmente 

il notaro Costantino di Giulio Mannaioni e suo padre Giulio di Biagio 

Mannaioni. Sempre nel 1562 Giovanni 10di Simone da Filicaia elargì 

50 scudi per erigere la chiesa, edificio indispensabile per il monastero. 

Per alcuni anni qui vissero le sei donne recluse.  

Nel 1567 il vescovo di Volterra Alessandro Strozzi venne a 

Montaione per togliere queste donne dal monastero in costruzione, ma 

vista la loro insistenza per restare, benedì il monastero e la chiesa già 

ultimata, consacrò le monache e stabilì che potevano arrivare al numero 

di dodici, numero che fu presto superato e nel 1592 era arrivato a 

diciotto. Queste religiose vestivano di turchino ed erano sotto la 

protezione di Maria Vergine. Nel 1574 il nuovo vescovo Guido 

Serguidi, mentre si recava da Firenze a Volterra a prender possesso 

dell’episcopio, passò per Montaione e visitò il monastero e 4 anni dopo 

stabilì che queste monache avessero la regola di San Benedetto e, nel 

1585, che la chiesa fosse consacrata ai Santi Giuseppe e Lucia. La 

chiesa , con tutto il resto del convento, con la soppressione napoleonica, 

passò al Comune che ne è ancora il proprietario, sebbene l’edificio 

sacro costituisca la seconda chiesa del capoluogo. 

 

10  Giovanni di Simone, di Giovanni, di Simone, di Francesco, di Berto, di Spigliato, 

di Spigliato   Aldobrandino, 3° ceppo. 
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La chiesa “delle monache” e il monastero furono sempre 

all’attenzione della famiglia da Filicaia, che da tempi antichi, ogni anno 

donava tre staia di grano. 
 

 

 

Il poeta Vincenzo da Filicaia 
 

 Dal  “Dizionario biografico degli Italiani “, a cura di M. P. 

Paoli, Roma 1960.  pp.658 -60. 
 

Filicaia, Vincenzo11.  

Nacque a Firenze12 il 30 dicembre13 1642 dal senatore Braccio14 e da 

Caterina15 di Cristofano Spini. Dal padre fu indirizzato a un percorso di studi 

ormai tradizionale fra i giovani di famiglia aristocratica; dopo alcuni anni 

trascorsi nel collegio dei gesuiti di Firenze continuò gli studi filosofici e 

teologici nell’università pisana, perfezionandosi nel diritto sotto la guida di B. 

Chesi. Fu in questi anni che strinse amicizia con l’avvocato B. Gori, il medico 

L. Bellini, il cavaliere L. Pucci. Con loro come con F. Redi, B. Menzini, G. B. 

Fagioli,A. M. Salvini, A. Marchetti, L. Magalotti e molti altri eruditi, 

scienziati e funzionari toscani tenne un fitto carteggio. 

Alla professione legale, alla quale il padre lo aveva avviato, il Filicaia 

dedicò dopo la laurea alcuni anni di pratica nello studio di G. Federighi, 

celebre giureconsulto e amico di famiglia. Fin dalla gioventù mostrò, inoltre, 

uno spiccato interesse per la musica e la poesia, un connubio che già a fine 

Cinquecento si era espresso e sviluppato attorno alla “camerata de’ Bardi”. 

Abile nel canto e nel violino, anche il Filicaia “compose con molta lode 

degli intendenti”, come ricorderà C. T. Strozzi nel tracciarne un breve profilo 

(Carte strozziane, s. III, f. XIVbis, c. 47v). Fu proprio durante queste sue 

esibizioni che incontrò e si innamorò perdutamente, non corrisposto, di una 

“nobile donzella”. Per lei compose un’ode amorosa, pubblicata postuma dal 

 

11  Vincenzo di Braccio, di Vincenzo, di Giovanni, di Simone, di Giovanni, di Simone, 

di Francesco, di  Berto, di Spigliato, di Spigliato Aldobrandino, 3° ceppo. 
12 In Borgo degli Albizi al n. 10. 
13 In altri testi si dice 30 ottobre. 
14 Del Sen. Vincenzio da Filicaia. 
15 Morì quando Vincenzo aveva due anni. 
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canonico D. Moreni (Sonetti di Angiolo Allori detto il Bronzino ed altre rime 

inedite di più insigni poeti, Firenze 1823, pp. 169 ss.).16 

L’ode fu significativamente dedicata a F. Nomi, autore di un poema 

satirico, “Il catorcio d’Anghiari”, che fu censurato per aver preso di mira 

autorevoli personaggi del luogo. Come il Nomi, il Filicaia era portavoce del 

disagio vissuto dalla giovane generazione degli intellettuali toscani 

all’indomani della vicenda galileiana e nel pieno delle esperienze maturale 

nell’Accademia del Cimento; in sospeso c’erano ancora le eredità mitiche del 

passato rinascimentale, del paganesimo, del neoplatonismo. 

Sulla scia della migliore tradizione musicale barocca il Filicaia continuò 

intanto ad apprezzare i componimenti sacri e profani come testimonia la 

raccolta, conservata nella sua biblioteca di campagna, di libretti di oratori a 

più voci cantati nelle confraternite cittadine come nei collegi gesuitici di Siena 

e Roma; i temi amorosi presto ripudiati dal poeta come argomento dei suoi 

versi, ricorrono invece nelle numerose arie, cantate, sonate, duetti e mottetti 

che costituirono il repertorio musicale del Filicaia e di cui redasse uno 

scrupoloso inventario, conservato nelle carte di famiglia. 

L’8 nov. 1664 accettò l’iscrizione all’Accademia della Crusca, di cui fu 

censore nel 1667, nel 1690, nel 1702 e nel 1705. Si aprivano così interessanti 

prospettive di contatti con la cultura europea e di lavoro concreto attorno al 

progetto di una terza del vocabolario, che uscì in tre volumi nel 1691. 

Per accontentare il padre, nel 1673 sposò Anna Capponi, figlia di 

Scipione17 , conosciuta come rimatrice di “frottole”.  Nel 1677 nacque il 

primogenito Braccio e poco dopo Scipione18. Di una figlia morta piccola si ha 

notizia in alcuni  suoi versi latini, dedicati alla beata Umiliana Cerchi 

(Carmina illustrium poetarum Italorum, IV, p. 321), della quale proprio in 

quegli anni si promuoveva la canonizzazione da influenti membri di casa 

Cerchi.  Tra il 1683 e il 1684, compose e pubblicò le sue prime opere poetiche, 

 

16 Tommaso Bonaventuri, nell’introduzione alle “Opere del Senatore Vincenzio 

da Filicaja” del 1824,  dice che il poeta si innamorò durante le vacanze quando 

era studente a Pisa “ .....con amare lacrime piange la vanità di questo suo 

amore.....Tosto ch’egli si fu liberato dall’amore, dal quale si era lasciato 

vanamente adescare, fu tale il rammarico, ch’egli ne provò, che non solamente 

condannò alle fiamme alcune Poesie, ch’egli aveva composto per tal cagione; 

ma fece fermo proponimento di non comporre giammai, fuorché sopra 

argomenti eroici, o morali, o sacri: il che egli ha di poi in tutto il corso della 

sua vita costantemente eseguito”. 
17 Senatore e marchese. 
18 Si noti i nomi dei nonni, paterno prima e materno poi, dati ai figli. 
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che lo resero celebre grazie anche al sodalizio culturale e all’affettuosa 

amicizia stretta con la regina Cristina di Svezia, da tempo dimorante a Roma, 

dove era diventata un indispensabile punto di riferimento per molti scrittori, 

artisti ed eruditi.  

A questi rapporti, all’eredità di Dante e Petrarca, il Filicaia si richiamava, 

prendendo le distanze dalla prosa e poesia metaforica, allusiva, scherzosa del 

“marinismo” della prima età barocca; maggiore preferenza riscuotevano i temi 

magniloquenti, sacri, filosofici o politici che davano corpo alle teoriche del 

sublime. 

Delle sei canzoni composte dal Filicaia per l’assedio di Vienna e la sua 

liberazione dai Turchi,19 tutte accompagnate da lettere dedicatorie, una fu 

indirizzata a Giovanni III Sobieski re di Polonia, una all’imperatore Leopoldo 

I, una a Carlo duca di Lorena e una in ringraziamento alla divina maestà. Una 

prima edizione uscì a Firenze nel 1684, mentre la maggior parte delle altre 

rime apparve nell’edizione fiorentina del 1707, pubblicata postuma dal figlio 

Scipione e da altri accademici della Crusca. 

Con le sei canzoni, i sei sonetti, la canzone all’Italia e una canzone 

all’Europa20 si poteva dire completo il ciclo delle rime politiche. E’ su questa 

produzione che la critica letteraria si è concentrata e divisa di volta in volta, 

trascurando i temi biografici o di riflessione più profonda che emergono da 

altre terzine, canzoni e odi latine del Filicaia; di queste ultime, in particolare, 

 

19 Il Filicaia si entusiasmò della grande impresa di Carlo V, che con una formidabile 

armata liberò Vienna dall’assedio di duecentomila turchi, salvando da un 

irreparabile crollo il cristianesimo in Europa. 
20 Il poeta rimprovera all'Europa, padrona del mondo, di non essere padrona di se 

stessa: sempre logorata   da guerre intestine. Ha il senso dell'Europa con 400 anni 

di anticipo. Riporto solo un passo della poesia: 

     Oh mia credula troppo, oh troppo ardita 

 Speme! A chi parlo, ahi lasso! 

 Europa, Europa: per la tua smarrita 

 Virtù, pei duri fati e per le dure 

 Presenti tue sciagure. 

 i gran danni, ti prego, e l'alto scorno 

 Mira: queste che ognor di passo a passo 

 Mura tu spianti; e questi 

 Regni, che struggi e infesti,  

 Son pur tue membra, e quel che funa intorno 

 Sugli arsi campi, e il giorno 

 Oscura e vela, del consunto e scemo 

 Egro tuo spirto è pu l'avanzo estremo 
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manca un’edizione completa. Si rafforzava intanto l’amicizia del poeta con 

Cristina di Svezia, dalla quale accettò  anche aiuti materiali per l’educazione 

dei figli e soprattutto per Braccio, che nel 1687 fu mandato a studiare al 

collegio “Tolomei” di Siena. 

Risale a questi anni la maturazione nell’animo del Filicaia di una 

religiosità di tipo mistico, influenzata dalle dottrine quietiste di M. de Molinos, 

e che risulta più evidente in un gruppo di otto sonetti sul tema dell’elevazione 

dell’anima a Dio dedicati a Cristina. Tormentato dai problemi economici il 

Filicaia si ritirava sempre più spesso insieme con la famiglia nella sua villa di 

campagna, non ancora deciso ad accettare cariche pubbliche per timore di 

perdere la propria libertà. 

Nel 1691 fu ascritto all’Accademia appena fondata e assunse lo 

pseudonimo di Polimio Emonio. Dopo la morte della regina di Svezia, 

avvenuta nel 1689, non potendo più sottrarsi dal chiedere aiuti concreti, riuscì, 

sempre nel corso di quello stesso 1691, a far accettare il figlio Braccio come 

paggio alla corte medicea. Nel 1695 Braccio moriva e il poeta si ammalò 

gravemente. Guarito, confessava all’amico L. Magalotti di essere ormai deciso 

ad accettare la carica di senatore non per ambizione, ma per bisogno21. 

Nominato da Cosimo III commissario a Volterra, riuscì a farsi apprezzare 

molto anche in questa nuova veste di amministratore e rettore di giustizia. Con 

la stessa fermezza e prudenza svolse la carica di commissario a Pisa tra il 1699 

e il 1701, trovandosi a volte a dover contrapporre la sua propensione 

all’applicazione delle pene previste ai cortesi ma pressanti inviti di Cosimo, 

all’uso di una maggiore clemenza. Sempre salda e apertamente manifestata fu 

la convinzione nutrita dal Filicaia che il rispetto dei ministri e del loro operato 

fosse tutt’uno col rispetto dovuto al principe. Ammalatosi di nuovo seriamente 

nel 1701, non rifiutò l’incarico delle tratte. Morì a Firenze il 24 settembre 

1707.22 

 

21 La carica gli fu attribuita nel 1695. 
22 Il suo corpo fu sepolto nella chiesa di S. Piero nella tomba di famiglia 
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                        Vincenzo da Filicaia 

 

 
Firenze, San Pier Maggiore, la chiesa ora scomparsa, dove era stato 

sepolto il poeta. 

 

Opere edite:  

 

Canzoni in occasione dell’assedio di Vienna, Firenze 1684. 

Carmina illustrium poetarum Italorum, Florentiae 1719, IV, pp. 

321 ss. 
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Egloghe, Ferrara 1760. 

Elogio di Cosimo de’Medici “Pater patriae”, a cura di D. Moreni, 

Firenze 1814. 

Il pellegrinaggio della Ven. Compagnia di S. Benedetto Bianco alla 

santa casa di Loreto….Firenze 1821. 

Lettere a F. Redi, Firenze 1828. 

Lettere a L. A. Muratori, a cura di G. Spinelli, Milano 1875. 

Lettere di Lorenzo il Magnifico al di Sommo Pontefice Innocenzo 

VIII e più altre  di personaggi illustri toscani, a cura di  D. Moreni,  

Firenze 1830, pp. 34-82. 

Lettere inedite....al conte L. Magalotti, Pisa 1885. 

Opere del senatore V d F aggiunto il suo carteggio relativo alle sue 

poesie tomo primo <secondo>, Napoli 1824. 

Opere, I-I, Milano 1834. 

Opere, I-II, ibid. 1755. 

Opere, Prato 1793. 

Opere, Venezia 1734. 

Opere, Venezia 1784. 

Opere, Venezia 1787. 

Opere, Venezia 1823. 

Opere, Torino 1874. 

Opere, Venezia 1817. 

Opere, Venezia 1804. 

Opere, Venezia 1762. 

Opere, Venezia 1771.  

Per la vittoria dell’imperatore contro l’armi turchesche. Canzone, 

Lucca 1683. 

Poesie e lettere,23 con prefaz. di U. D’Amico, Firenze 1864. 

Poesie e prose latine e toscane, I-II, Venezia 1771. 

Poesie liriche, Ferrara 1687. 

Poesie toscane coll’aggiunta della vita dell’autore in questa nuova 

edizione, Venezia 1734. 

 

23 Soltanto in questa raccolta ho trovato "All'Europa". 
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Poesie toscane del sen. V. da F. aggiuntovi il di lui carteggio 

relativo alle  suddette poesie,24 I-II, Venezia 1812. 

Poesie toscane, con nuove aggiunte a cura dello stesso, ibid. 1823. 

Poesie toscane, Firenze 1720 .    

Poesie toscane, Firenze 1819. 

Poesie toscane, ibid. 1707 (altra ediz. Bologna  1708).25 

Poesie toscane, Parma 1726. 

Poesie, con prefaz. di G. Tamietti, Torino 1884. 

Poesie, ibid. 1827. 

Poesie, Torino 1874. 

Poesie, Londra [ma Livorno] 1781. 

Vincentii a Filicaia precipui cactus De Vindebonensi obsidione/ 

latine redditi ab Blasio Verghettio; altero ab re gesta speculari anno 

adjecta polona quoque versione,Cracovia 1883. 

 

Molte delle opere e delle lettere del Filicaia non ancora edite si 

trovano in filze non ordinate dell’Archivio Geddes Filicaia di 

Montaione (Firenze)26. Nessuna biblioteca contiene l’opera manoscritta 

completa del poeta; alcuni esemplari delle edizioni delle sue opere, con 

annotazioni manoscritte, sono conservate presso la Biblioteca nazionale 

di Firenze. 

Tra i manoscritti dell’Arcadia conservati nella Biblioteca Angelica 

di Roma si trovano alcuni componimenti del poeta per lo più editi nelle 

raccolte postume e nelle pubblicazioni degli arcadi (cf. Ms. 2, 3, 5, 8, 

9,). Si segnala infine il codice 2056, sempre presso la Biblioteca 

Angelica, che contiene vari componimenti latini su una rarissima specie 

di gelsomino e genericamente intitolati Ad Mogarium. 

 

 

 

 

 

24 Sul frontespizio si legge anche: Formata sopra quella di Matini del 1707 ,  pp.315. 
25  Molte edizioni delle poesie di Vincenzo furono edite subito dopo la morte e 

nell’anno successivo, il  1708, a cura e con presentazione di Scipione da Filicaia, 

figlio del poeta. 
26 Ora all'Archivio di Stato di Firenze. 
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27 Qui termina quanto scritto nel Dizionario biografico degli italiani 
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M STERZI M., Vincenzo Filicaia e il teatro volterrano, in 

“Rassegna     
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TORABOSCHI G., Storia della letteratura italiana, VIII, Modena 
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VANDELLI G.,  Italia, Italia: per un giudizio francese intorno a 

un sonetto italiano( di Vincenzo da Filicaia), Firenze 1919. 

 

 Le poesie 

 

 Al tempo di Vincenzo da Filicaia certamente Firenze aveva già 

tutte quelle bellezze che esalta nel sonetto, ma era già caotica, tanto da 

far preferire al poeta la pace agreste di Figline? Cosa avrebbe scritto 

della Firenze di oggi? 

 

Nel tornar dalla Villa di Figline a Firenze 

O dell'Etruria gran città Reina 

D'Arti, e di Studi, e di grand'or feconda; 

Cui tra quanto il sol guarda e'l mare circonda, 

Ogni altra in pregio di beltà s'inchina; 

Monti superbi, la cui fronte alpina 

Fa di se contra i venti argine, e sponda; 

Valli beate, per cui d'onda in onda 

L'Arno con passo signoril cammina; 

Bei soggiorni, ove par ch' abbiansi eletto 

Le Grazie il seggio, e, come in suo confine 

Sia di Natura il bel tutto ristretto; 

S'unqua il gran pregi vostri, e le divine 

Bellezze avvien, ch'io miri, altro difetto 

Non trovo in voi, che il non aver Figline. 
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Ma la poesia più sentita, è la seguente. Quest’Italia troppo bella, 

fino ad essere un difetto, perché da tanti desiderata e nello stesso tempo 

debole per farsi rispettare, anzi costretta a servire gli stranieri. Da non 

dimenticare che Vincenzo da Filicaia scriveva questi versi nel Seicento, 

precorrendo di un secolo e mezzo il patriottismo del Risorgimento, cioè 

quando ancora non si aveva, non dico la speranza, ma neppure la più 

pallida idea di un’Italia unita, libera e indipendente. Ancor oggi può 

ritenersi di attualità visto che ci sono persone che pensano a un’Italia 

divisa fra Nord e Sud e forse anche un Centro, tale da renderla bella, 

ma debole nel contesto europeo che vede grandi potenze come le 

Germania, la Francia e la Gran Bretagna. 

 

Italia, Italia, o tu, cui feo la sorte 

Dono infelice di bellezza, onde hai 

Funesta dote d'infiniti guai, 

Che in fronte scritti per gran doglia porte; 

Deh, fossi tu men bella, o almen più forte, 

Onde assai più ti paventasse, o assai 

T'amase men, chi del tuo bello ai rai 

Par che si strugga, e pur ti sfida a morte! 

Ché or giù dall'Alpi non vedrei torrenti 

Scender d'armati, né di sangue tinta 

Bever l'onda del Po gallici armenti; 

Né te vedrei, del non tuo ferro cinta, 

Pugnar col braccio di straniere genti, 

Per servir sempre, o vincitrice o vinta. 

 

Oggi in Italia e nel mondo intero dilaga il gioco del calcio, ma 

questo sport ebbe la sua nascita e gloria nella Firenze antica e il Filicaia 

ne fu un ammiratore, almeno a giudicare da questo sonetto. 

 

Sopra il giuoco del Calcio 

al Serenissimo Sig. Principe di Toscana 

Questa, eccelso Signor, ch’arder quì vedi 

Nobil pugna, in sì fredda aspra stagione 

Tal chiude in se di guerra arte e ragione,  
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Che, malgrado del ver, guerra la credi. 

Quì suon guerrieri, e quì guerrieri arredi, 

E quì guerriera maestria che oppone 

Colpo a colpo, arte ad arte, e in uso pone 

Vigor di braccio, agilità di piedi. 

Al batter della palla ecco azzuffarse 

L’un campo e l’altro, ecco in leggiadre e fiere 

Guise avanzarsi l’un e l’altro ritrarse; 

E di vero valor  tanto e si altere 

Prove in finta battaglia indi mostrarse, 

Che sembran finte al paragon le vere. 

 

La poesia seguente con il relativo commento, è tratta da: A. 

Galletti – E. Chiorboli, Antologia della letteratura italiana, volume 

secondo, Tomo II, Bologna 1952: 

 
Questa e le sei altre consimili canzoni contro i turchi parvero ai 

contemporanei prodigi di poesia e al poeta procacciarono grandi onori e 

favori. Che palpitino, questa sopra a tutte, di sincero sgomento e di profonda 

pietà religiosa non si può negare; ma i nobili affetti sono sopraffatti dall’enfasi 

dei toni roboanti, dall’incalzar delle interrogazioni, delle esclamazioni, delle 

ripetizioni, in una parola dalla pompa di una magniloquenza non meno 

ammanierata che importuna. 

Il che prova che tenue è la vena e scarsa la fonte, e lo riprova il faticato 

andare, venire, insistere su due o tre soli pensieri. 

Il piglio poi col quale il poeta si rivolge a Dio, così, in più luoghi, come 

da paria pari, non certo può concigliargli né lode né consenso, sconveniente 

com’è alla religione insieme e alla poesia. 

Ma l’ultima strofa è davvero commossa e animosa, degna per ciò dell’alto 

tèma e d’un alto canto. 

 

Sopra l’assedio di Vienna 

E fino a quanto inulti 

Fian, Signore, i tuoi servi? e fino a quanto 

De i barbarici insulti 

Orgogliosa n’andrà l’empia baldanza? 

Dov’è, dov’è, gran Dio, l’antico vanto 

Di tu’alta possanza? 

Su’campi tuoi, su’campi tuoi più culti 
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Semina stragi e morti 

Barbaro ferro; e te destar non ponno 

Da sì profondo sonno 

Le gravi antiche offese e i nuovi torti? 

E t’l vedi, e’l comporti? 

E la destra di folgori non armi, 

O pur le avventi agl’insensati marmi 

Mira, oimé, qual crudele 

Nembo d’armi e d’armati, e qual torrente 

D’esercito infedele 

Corra l’Austria a inondar! mira che il loco 

A tant’émpito manca, e a tanta gente 

Par che l’Istro28 sia poco, 

E di tant’aste all’ombra il dì si cele! 

Tutte son qui le spade 

Dell’ultimo oriente, e alla gran lutta 

L’Asia s’unìo qui tutta, 

E quei che ‘l Tanai29 solca, e quei che rade 

Le sarmatiche30 biade, 

E quei che calca la bistonia31 neve, 

E quei che ‘l Nilo e che l’Oronte32 beve. 

Di cristian sangue tinta 

Mira dell’Austria la città reina,  

Quasi abbattuta e vinta, 

Mille e mille raccor nel fianco infermo 

Fulmin temprati all’infernal fucina! 

Mira che frale scherma 

Son qui per lei l’alte mura, ond’ella è cinta! 

Mira le palpitanti 

Sue ròcche; odi, odi il suon che a morte sfida; 

Le disperate strida 

Odi, e i singulti e le querele e i pianti 

Delle donne tremanti, 

Che al fiero aspetto de i comun perigli, 

 

28 Il Danubio. 
29 Il Don in Russia. 
30 La Sarmazia era chiamata la pianura russa a Nord del Mar Nero. 
31 La Tracia nei Balcani. 
32 Fiume della Siria. 
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Stringonsi al seno i vecchi padri e i figli! 

L’onnipotente braccio, 

Signor, deh, stendi e sappian gli empî ormai, 

Sappian che vetro e ghiaccio 

Son lor arme a’ tuoi colpi, e che sei Dio. 

Di tue giuste vendette a i caldi rai 

Struggasi ‘l popol rio; 

Qual porga il collo al ferro, e quale al laccio; 

E, come fuggitiva 

Polve avvien  che rabbioso Austro33 disperga 

Così persegua e sperga 

Tuo sdegno i traci34, e sull’augusta riva 

Del Danubio si scriva, 

“Al vero Giove35, l’ottoman Tifeo36 

Qui tentò di far guerra, e qui cadèo”. 

Del re superbo assiro37 

Gli aspri arieti, di Sion le Mura 

So pur che invan colpiro;  

E tal poi monte d’insepolti estinti 

Alzavi tu, che inorridì Natura. 

Guerrier dispersi e vinti 

So che vide Betulia; e ‘l duce siro 

Con memorando esempio 

Trofeo pur fu di femminetta imbelle. 

Sulle teste rubelle, 

Deh, rinnovella or tu l’antico scempio: 

Non è di lor men empio 

Quei che servaggio or ne minaccia e morte: 

Né men fidi siàn noi, né tu men forte. 

Che s’egli è pur destìno, 

E ne’ volumi eterni ha scritto il Fato, 

 

33 Vento di mezzogiorno. 
34 Turchi. 
35 Dio. 
36 Uno dei titani che mossero all’assalto del cielo contro Giove. Qui allude a Kara 

Mustafà gran visir  di Maometto IV. 
37 Sennecheribbo che tentò invano di conquistare Gerusalemme con 185.000 soldati, 

tutti uccisi in una   notte da un angelo. 
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Che deggia un dì all’Eusino38 

Servir l’ibera e l’alemanna Teti39, 

E ‘l suol cui parte l’Appennin gelato, 

A’ tuoi santi decreti 

Pien di timore e d’umiltà m’inchino. 

Vinca, se così vuoi, 

Vinca lo scita, e ‘l glorioso sangue 

Versi l’Europa esangue, 

Da ben mille ferite. I voler tuoi 

Legge son ferma a noi: 

Tu sol se’ buono e giusto, e giusta e buona 

Quell’opra è sol che  al tuo voler consuona; 

Ma sarà mai ch’io vegga 

Fender barbaro aratro all’Austria il seno, 

E pascolar la greggia 

Ove or sorgon cittadi, e senza tèma 

Starsi gli arabi armenti in riva al Reno? 

Nella ruina estrema 

Fia che dell’Istro la famosa reggia 

D’ostile incendio avvampi,  

E dove siede or Vienna, abiti l’Eco 

In solitario speco, 

Le cui deserte arene orma non stampi? 

Ah, no, Signor, tropp’ampî 

Son di tua grazia i fonti; e tal flagello 

Se in cielo è scritto, a tua pietà m’appello. 

Ecco d’inni devoti 

Risonar gli alti templi; ecco soave 

Tra le preghiere e i vòti 

Salire a te d’arabi fumi un nembo. 

Già i tesor sacri, ond’ei sol tiene la chiave, 

Dall’odorato grembo 

Versa il grande Innocenzio40, e i non mai vòti 

Erarî apre e comparte. 

Già i cristiani regnanti alla gran lega 

 

38 Mar Nero. 
39 Mare spagnolo e tedesco. 
40 Papa Innocenzo XI. 



 

 

26 

 

Non pur commuove e piega, 

Ma in un raccoglie le milizie sparte 

Del teutonico Marte; 

E se tremendo e fier  più che mai fosse, 

Scende il fulmin polono41, ei fu ch ‘l mosse. 

Ei dall’esquilio colle 

Ambo, in ruina dell’orribil Geta42, 

Mosè novello, estolle 

A te le braccia, che da un lato regge 

Speme, e Fede dall’altro. Or chi ti vieta 

Il ritrattar tua legge,  

E spegner l’ira che nel sen ti bolle? 

Pianse e pregò l’afflitto 

Buon re di Giuda43, e gli crescesti etade: 

Lagrime di umiltate 

Nìnive sparse, e si cangiò ìl prescritto 

Fatale infausto editto. 

Ed esser può che’l tuo pastor devoto 

Non ti sforzi, pregando, a cangiar vòto? 

Ma sento, o sentir parme, 

Sacro furor, che disé m’empie. Udite, 

Udite, o voi, che l’arme 

Per Dio cingete: - Al tribunal di Cristo 

Già decisa in pro vostro è la gran lite. 

Al glorioso acquisto 

Su, su pronti movete: in lieto carme 

Tra voi canta ogni tromba, 

E ‘l trionfo predice. Ite, abbattete, 

Dissipate, struggete 

Quegli empî; e l’Istro al vinto stuol sia tomba. 

D’alti applausi rimbomba 

La terra ormai. Che più tardate? Aperta 

E’già la strada, e la vittoria è certa. 

 

 

41 Il re di Polonia Giovanni Sobiescki. 
42 Tracia. 
43 Ezechia. 
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Un Poeta arcade Governatore di Volterra alla fine del     

 Seicento. In “Volterra” anno III n. 11, nov. 1964. 

 

Alla sua morte gli furono tributati grandi onori dall’Accademia 

della Crusca, dall’Accademia degli Apatisti e dall’Accademia degli 

Arcadi. Vincenzo Da Filicaia fu sepolto nella vecchia chiesa di San Pier 

Maggiore, nella tomba di famiglia e dove il figlio Scipione gli eresse 

un imponente monumento, chiesa ormai distrutta e al suo posto si trova 

un ristorante. Non sappiamo dove siano finite le ossa del poeta, forse 

qualcosa resta ancora sotto il ristorante, mentre la lapide fu salvata e 

apposta nella basilica di Santa Croce in Firenze, dove sono le tombe di 

Michelangelo Buonarroti, Vittorio Alfieri, Galileo Galilei e molti altri 

personaggi  famosi. Entrando dalla porta di sinistra, proprio sulla 

sinistra appena entrati si trova il busto del poeta con la fluente parrucca, 

sotto lo stemma con tre scaglioni  e sotto ancora due epigrafi in latino44. 

Per maggiori notizie vedi più avanti il capitolo: Le tombe in San 

Pier Maggiore. 
 

D. O. M. 

VINCENTIO A FILICAIA SENATORI FIORENTINO. SENATORIS 

BRACCII FILIO. 

QVI NON VVLGAREM GENERIS CLARITATEM VICIT INGENII LAVDE 

ET ELEGANTIA CARMINVM CVM LATINORVM TUM ETRVSCORVM. QVA 

TOTAM REMPVBLICAM LITERARIAM GLORIA HONESTAVIT. 

CHRISTINAE SVECORVM REGINAE AMICITIA CLARVS. IOANNIS 

SARMATARVM REGIS. ET LEOPOLDI CAESARIS AVGVSTI 

ADMIRATIONE ET LITERIS CELEBRATVS. INGENII LAUDEM 

VOLATERRANA.  PISANAQVE PRAETVRA PRAECLARE GESTA. 

ALIISQVE PVBLICIS SENATORIISQVE MVNERIBVS EGREGIE OBITIS. 

INNOCENTIA VITAE. PRUDENTIA. MODESTIA. RELIGIONE. 

CONTINENTIA. HVMANITATE SVPERAVIT. 

SCIPIO FILIVS EQVES D. STEPHANI PARENTI OPTIMO. 

QVI OMNIBUS INGENS DESIDERIVM SUI RELIQVIT. 

LVGENS, ET MOERORE AFFLICTVS POSVIT. 

OBIIT AN. SAL. MDCCVII. AETAT 

LXV. OCT. KAL. OCTOBR. 

 

44 L’iscrizione fu dettata dal Dottor Benedetto Averani. 
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CENOTAPHIUM HOC E RVINIS DIRVTAE INSIGNIS ECCLESIAE 

DIVI PETRI MAIORIS VBI IN GENTILITIO FILICAIO SACELLO 

POSITVM FUERAT NE PEREAT SED DIVTIVS SERVETVR IN HOC 

VENERABILE TEMPLVM TRANSLATVM EST 

A.D. MDCCLXXXV 

 

Traduzione 

A DIO OTTIMO E MASSIMO, 

A VINCENZO DA FILICAIA, SENATORE FIORENTINO 

FIGLIO DEL SENATORE BRACCIO IL QUALE SUPERO’ LA 

NON COMUNE NOBILTA’ DELLA STIRPE  CON LA LODE 

DELL’INGEGNO DOVUTA ALL’ELEGANZA DEI VERSI SIA 

LATINI SIA TOSCANI COI QUALI CONFERI’ GLORIA PER 

TANTI ANNI ALLA REPUBBLICA DELLE LETTERE, FAMOSO 

PER ESSERE STATO  TENUTO IN CONTO DI AMICO DA 

CRISTINA DI SÖDERMANLAND REGINA DI SVEZIA, 

CELEBRATO ANCHE NEGLI SCRITTI PER L’AMMIRAZIONE 

CHE SUSCITO’ IN GIOVANNI V VASA RE DI POLONIA E IN 

LEOPOLDO I D’ASBURGO, IMPERATORE DEL S.R.I. E RE DI 

GERMANIA SUPERO’ TUTTAVIA LA LODE DELL’INGEGNO 

CON L’ECCELLENTE GOVERNO DI VOLTERRA POI DI PISA E 

LA GESTIONE EGREGIA DI ALTRE PUBBLICHE CARICHE 

TRA CUI QUELLA DI SENATORE,  CON L’ONESTA’ DELLA 

VITA, LA PRUDENZA, LA MODESTIA, LA RELIGIOSITA’, LA 

CONTINENZA, L’UMANITA’. IL FIGLIO SCIPIONE, 

CAVALIERE DI SANTO STEFANO, ALL’OTTIMO PADRE CHE 

HA LASCIATO IN TUTTI UN INGENTE DESIDERIO DI SE’ 

PIANGENDO AFFLITTO DI DOLORE,  POSE (QUESTO 

MONUMENTO). MORI’ NELL’ANNO DI NOSTRA SALVEZZA 

1707 IL 24 SETTEMBRE, ALL’ETA’ DI 65 ANNI. 

 

QUESTO CENOTAFIO NELL’ANNO DEL SIGNORE 1785 E’ 

STATO TRASFERITO IN QUESTO VENERABILE TEMPIO 

DALLE MACERIE DELL’INSIGNE CHIESA DI S. PIER 

MAGGIORE DOV’ERA POSTO SULLA NOBILISSIMA 
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SEPOLTURA DI QUELLI DA FILICAIA,  AFFINCHE’ NON VADA 

PERDUTO MA SI CONSERVI BEN A LUNGO 

 

 

Questo marmo invece si trova sulla facciata del palazzo da Filicaia 

a Firenze in Borgo Albizi, sormontato dal busto del poeta con 

parrucca: 

 

IN QVESTE CASE DEI SVOI MAGGIORI 

NACQUE VINCENZO DA FILICAIA 

IN TEMPI DI SERVITV’ POETA DI ALTI SENSI 

XX DIC.MDCXLII  XXIV SETT. MDCCVII 

  

 

 
 

Il Filicaia a Volterra 

Il Filicaia fu quindi inviato tra noi quando il potere dei Medici andava 

stancamente ed ingloriosamente avviandosi verso il tramonto. Infatti dopo 

Gian Gastone, il successore di Cosimo III, Casa Medici si estingueva ed il 

Granducato di Toscana passava ai Lorena. Che cosa fece in questi quattro anni 

a Volterra il nostro amico? In un volume settecentesco di Angelo Fabroni, 

scrittore ed editore giansenista pisano, ho trovato una epistola in versi latini 

del Filicaia, credo mai più pubblicata da allora, in cui il poeta, rispondendo 

all’amico Francesco Montanio, parla, in verità in maniera piuttosto enfatica, 
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di tuttociò che ha compiuto di importante durante il suo governatorato 

volterrano.45 

La prima impressione è quella del ricordo di certe satire ariostesche. 

Poveri poeti, costretti dalle circostanze della vita a scendere dal sacro Parnaso 

per occuparsi di scartoffie giudiziarie, di carteggi diplomatici, di 

provvedimenti di polizia, di atti amministrativi. 

Stando alla lettera il cav. Filicaia si dette molto da fare nella sua carica 

volterrana. Dopo aver accennato ai freddi inverni e alle calde estati trascorsi, 

afferma orgogliosamente di avere spalancato le porte del Teatro volterrano 

(non il Persio Flacco si badi bene) troppo a lungo negato alla cittadinanza (da 

18 anni), di avere riattivato strade, di avere difeso la legge, di avere estinto odi 

e rivalità antichissime, di avere schiacciato il vizio della prostituzione, di avere 

aiutato i poveri ed i deboli. 

Si compiace della sua assiduità e dice di avere atteso a lungo alla 

composizione di poesie latine. Infine umilmente sostiene di aver compiuto 

tutto quanto sopra affermato non per solo suo merito ma sotto l’auspicio di 

Dio. Inutilmente egli avrebbe vigilato se Dio non avesse custodito la città. E’ 

una parafrasi della frase biblica tratta dal libro dei Salmi (salmo 126, cantico 

dei gradini di Salomone) incisa in una lapide della facciata del Palazzo dei 

Priori che ancora si legge agevolmente. 

Compì veramente il Cav. Filicaia tutto ciò di cui ci parla nella lettera 

riportata in calce? Abbiano consultato gli archivi locali, vecchie pubblicazioni 

settecentesche ed abbiamo ricostruito per i nostri lettori ciò che sotto 

esponiamo. 

 

45 Angelo Fabroni: Vitae italorum doctrina excellentius, Pisis, 1781, pag. 305-306, 

tomo VII. “ Me praetore, quater gelidi rediere dicembres / quaterque arista 

floruit. / Quid Montane, actum, dices; magna aedepol  fit dicere. Redditus urbi 

est / diu negatus Histrio; bisque novem clausae, populo indignante, per annos / 

iam comicae patent fores: sublati anfractuspassim, salebraeque viarum: / hinc 

saxo et hinc laterculo; / defensae leges: odia intercisa: diremptae / lites 

perantiquae et graves: / indictum sceleri bellum: meretricia lobes / astersa: 

difficillimis / nec non temporibus servata annona. Quid ultra? / Non orphano, 

non virgini /  praesidium   viduae non defuit, et mihi toto / nox una quadriennio/ 

extra urbem haud sane transacta; egisse me non  absumo / Egi autem ? Sim stulte 

audax, nisi cetera dicam / Egi haec, deo sed auspice / atque auctore Deo. Frustra 

vigilo ipse vigil ni / urbem custodiat”. 
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A Volterra gli spettacoli teatrali erano sempre stati molto in auge. Non per 

niente i Volterrani discendono dagli Etruschi 46  , gente appassionata della 

musica, della danza e degli spettacoli in genere. Questi si svolgevano dal 1567 

nel teatro vecchio in Piazza dei Priori. Vi si accedeva dalla loggia che oggi 

porta agli uffici del Commissariato di P. S., compresa tra le due arcate del 

Mercato coperto. Nel Salone delle Commedie nel 1642 (tanto per fare un 

esempio) gli Accademici Sepolti rappresentarono l’opera drammatica 

musicale “Madonna di Liesse” forse del concittadino Maffei Raffaello iuniore 

in onore della Granduchessa di Toscana Vittoria della Rovere. 

Già che siamo in tema forniamo altre notizie inedite su un melodramma 

intitolato “Amor vince fortuna” rappresentato nel teatro vecchio nel 1704: 

Autore Carlo Capacci. Negli anni precedenti la venuta del Filicaia a Volterra 

erano stati rappresentati altri melodrammi di Cosimo Villafranchi come “La 

serva favorita”, “L’ipocondriaco”, “Lo speziale in villa”, “Il finto chimico”, 

“Filippo il Macedone”. Sarebbe interessante uno studio sulla storia del teatro 

volterrano in questo periodo.  

L’Accademia dei Sepolti era allora attiva patrona del Teatro ma dal 1669 

il Teatro non era più agibile perché pericolante. Nel 1679 furono iniziati i 

lavori di restauro del palco e delle scene ormai malamente ridotti. In data 30 

aprile 169647 il Senatore Filicaia, essendo ormai compiuti i lavori, chiedeva, a 

nome della Accademia dei Sepolti, di porre sotto gli auspici della Real Altezza 

Serenissima il teatro stesso che descriveva con queste parole: “ Il Teatro di 

Volterra è grande, sfogato e bene inteso; ha il palco ampio e molte stanza 

intermedie  per esercizio dei recitanti e, quel che è da stimarsi, uno sfondo di 

quasi trenta braccia di lunghezza col comodo di far anche maggiore volendo”. 

 Nel teatro vi erano tre ordini di palchi (che nel 1740 giungevano a 

cinque), la volta della platea era di braccia quadrate 40 ed il tetto di braccia 

quadrate 860. 

Questo attivo interessamento del Filicaia per il teatro si spiega molto bene. 

Il povero uomo, forse a Volterra si annoiava un poco. Egli aveva frequentato 

Firenze, una città allora di circa 60.000 abitanti, in cui erano in funzione più 

di 20 teatri che allestivano spettacoli teatrali e musicali. Per ordine dei 

Granduchi nei seicento e nel settecento furono ripetutamente invitati musicisti 

 

46  L’autore del pezzo pecca un po’ di campanilismo, tende a minimizzare 

l’operato del Filicaia, perché uno di fuori. I Volterrani, dice,  discendono dagli 

Etruschi: solo loro? [nota del curatore di questo volume, le altre sono di Silvano 

Bertini autore del saggio riportato]. 
47 Biblioteca Guarnacci, Filza 43, doc. 27. Negoziato per la riapertura del Teatro. 

1696. 
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come Peri, lo Scarlatti, lo Haendel ed altri di fama europea. Il Filicaia stesso 

fu provetto musicista; narra un contemporaneo che “non pure sonava e cantava 

leggiadramente ma componeva ancora non senza lode degli intendenti di tal 

professione”. 

L’accenno ai lavori pubblici da lui curati, probabilmente, riguarda normali 

lavori di riattamento ed assestamento della viabilità urbana ed extraurbana. Le 

liti, poi, in realtà erano allora numerose ma non di eccezionale gravità. Non 

ho trovato traccia di risse e provvedimenti giudiziari di particolare entità. Il 

temperamento dei Volterrani è sempre stato alieno da questo genere di liti. 

Insomma anche qui si dovette trattare di normale amministrazione della 

giustizia enfaticamente ampliata dalla fertile fantasia del nostro cavaliere. 

 

La lotta contro la prostituzione 

Di particolare interesse è, invece, l’accenno alla repressione della 

prostituzione perché esso si inquadra in una politica generale in tal senso 

voluta espressamente dal Granduca Cosimo III. Il Battistini48 fa in una sua 

memoria un rapido cenno sulla prostituzione a Volterra che, purtroppo, si 

ferma molto tempo prima del periodo del governatorato del Filicaia.  

Fin dai primi del 1300 i Priori della nostra città  stabilivano che nessuna “ 

meretrice pubblica” potesse stare ad abitare nelle vie principali né nei pressi 

delle chiese cittadine. Tutti i postriboli pubblici dipendevano dal Comune che 

li controllava tramite una “Giunta di Ufficiali dell’Onestà”.  

Questi locali erano ubicati nella contrada di Castello, nel Vicolo del 

Forno, in via della Pietraia. Sembra che il Comune incoraggiasse la frequenza 

di questi luoghi che erano tassati piuttosto salatamente, anche per combattere, 

si diceva, la sodomia, vizio particolarmente diffuso allora anche in seguito alla 

predicazione di eresie catare che sostenevano che “matrimonium est lupanar” 

e che spingevano, quindi, a sfogare gli istinti sessuali o in maniera anormale 

o in relazioni illegittime.49 

Ma torniamo alla fine del seicento. Sotto Cosimo III in Firenze, e di 

conseguenza in tutta la Toscana, si era scatenata una campagna moralizzatrice. 

Il Granduca aveva perfino proibito i balli mascherati ed aveva imposto che 

nelle commedie le parti femminili fossero impersonate da giovinetti vestiti da 

donna. A Firenze era stato inoltre  istituito un Ufficio del Decoro Pubblico che 

faceva circolare speciali pattuglioni di “Salti”, di agenti cioè che potevano 

“saltare addosso” a qualsiasi povera meretrice che infrangesse le regole della 

 

48 M. Battistini: Miscellanea volterrana. Il postribolo pubblico in Volterra. 1930. 
49 Jean Guitton: Il Cristo dilacerato, 1964, pagg.132-156. 
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sua triste professione. Le meretrici in questo periodo, in tutto il Granducato, 

erano costrette a portare un nastro giallo tra i capelli o al cappello, triste 

anticipazione della stella gialla che i nazisti imposero agli ebrei in tempi a noi 

più vicini. 

Queste donne erano povere vittime più affamate che viziose. Catturate di 

frequente erano gettate nel carcere fiorentino delle Stinche, dove non era 

difficile che esse morissero di fame. Chi sopravviveva perdeva ogni traccia 

dell’antico fascino. All’uscita, in genere, c’era la possibilità di entrare nel 

Convento delle Convertite come religiose. Alcune vi stavano per sempre; 

altre, rimessesi in carne, lasciavano l’asilo per continuare la loro triste vita. 

Non saprei dire con precisione quanti locali di meretricio fossero in funzione 

quando venne a Volterra il Filicaia. Certo che in quel clima di generale 

rilassatezza ed ipocrisie imperversante in tutta la Toscana sullo scorcio di quel 

secolo, il livello morale pubblico e privato non doveva essere molto elevato.  

Quasi certamente questi locali dovevano essere stati concentrati nella 

contrada di Firenzuola presso Porta a Selci, in quel dedalo di viuzze che 

guarda l’entrata dell’attuale Penitenziario. A giudicare dalle parole del Filicaia 

i Volterrani (forse anche in questo eredi dei “lussuriosi etruschi”?) dovevano 

essere dell’epicureico parere dell’umanista Lorenzo Valla che “melius 

merentur scorta et postribula de genere humano quam sanctimoniales virgines 

et continentes”.50 

Le disgraziate che abitavano nella contrada di Firenzuola dovevano forse 

scegliere i loro clienti anche fra i soldati del presidio della fortezza medicea. 

Le fortezze del Granducato sotto Cosimo III erano 43. Solo quelle di 

Portoferraio e di Livorno avevano  una guarnigione del tutto adeguata alle 

esigenze. Quella di Volterra non era certo ridotta nelle condizioni della rocca 

di S. Miniato dove c’erano solo un custode ed un artigliere, ma doveva 

possedere una guarnigione media. Ricordiamo che dal 1672 al 1706 fu 

maggior governatore  della Banda e Castellano della Rocca di Volterra 

Simone Vannuccini di Arezzo. 

Tornando ai provvedimenti presi dal Filicaia possiamo dire che egli in una 

lettera dalla nostra città all’amico Benedetto Gori in data 25 luglio 169951 

dopo altre notizie di carattere familiare, dice testualmente: “...avendo io fatto 

sfrattare in diversi tempi molte di quelle donnette che quando venni quassù 

avevano aperto un mezzo bordello in Volterra, non mancando altro se non gli 

uomini e le donne facessero per le strade quello che fanno i cani e le cagne, 

 

50 L. Valla: Opera. Basilae 1543, pag. 924. 
51 M. Sterzi: Rassegna bibliografica di lett. it. XIV, 1906, pagg. 277 e segg. 
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ho risoluto, per finir di espurgare questa città, di dare lo sfratto ad una altra 

che è la peggior  di tutte ed oggi, appunto, ne voglio far negozio col signor 

Fiscale tra le 10 e le 11; mentre stava pensando al futuro sfratto mi è venuta 

fatta in piccolo la statua di questa perfida donna”. 

Questa parte della lettera è molto importante per vari aspetti. Non 

conosciamo il nome di questa cortigiana di rilievo. Nomi di meretrici 

compaiono nella citata memoria del Battistini come certa Pasquina da Verona 

bandita dalla città il 15 aprile 1458, Nastagia da Bologna, Anastasia da Barga, 

Margherita detta Cassandra, Elisabetta de Tridentino “discreta et formosa 

meretrix”, ma riguardano secoli precedenti. Può darsi che il nome di questa 

donna sia citato in qualche provvedimento dell’Archivio comunale. Ma io non 

ho avuto il tempo di fare  anche queste ricerche. Questa donna doveva essere 

molto bella e piena di fascino se il nostro poeta dice che “gli venne fatto di 

fare in piccolo la sua statua”. Si trattava di un ritratto in versi o di un disegno 

o di una statuetta in creta? 

 

Le poesie latine sull’alabastro 

Perché il Filicaia, così versatile in molte arti, non avrebbe potuto imparare 

qui a Volterra, se già non la conosceva, l’arte di plasmare in creta delle 

statuette? Non è forse  evidente nelle sue poesie la tendenza ad una certa 

plasticità? 

Il suo interesse per la lavorazione dell’alabastro trova numerose conferme 

nell’opera citata del Fabroni52 dove si dice che scrisse molte poesie latine a 

Volterra, sulla caccia ai passeri, sulle sculture di alabastro, sul sale e sulle altre 

attività economiche volterrane. 

Purtroppo inutilmente ho cercato nei nostri archivi traccia di queste poesie 

latine tanto lodate da tutti i contemporanei. Esse sono rimaste in gran parte 

inedite con ogni probabilità. In calce al citato il libro del Fabroni Regnero 

Galli così scriveva al Magalotti (ambedue contemporanei del Filicaia): “ Oh 

perché egli non dà alle stampe le sue composizioni latine, così gravi e sode 

dove bisogna, così galanti e delicate, ove la materia lo ricorda. Diale fuori, 

quando non fosse altro che per dar a di vedere che l’antico latino negli italici 

cuor non è ancor morto”. Il consiglio, forse, non fu accolto e queste poesie 

latine di argomento volterrano non sono riuscito a rintracciarle. E’ vero anche 

che io non ho molta pazienza. Lascio questo incarico a qualche studente 

 

52 Fabroni: Vitae italorum doctrina axcellentium, Tomo VII, 1781, pagg. 306-7: 

“plura scripsit  carmina, ad passerum venationem,ad alabastrum sculpturas, ad 

salis ecc.....quibus Volaterrae   florent"” 
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universitario che potrebbe effettuare queste ricerche per una ipotetica laurea. 

Altre testimonianze sulla eccellenza di queste poesie latine si trovano nelle 

lettere e nelle composizioni po[li]tiche di un singolare ambasciatore inglese 

presso il Granduca, Sir Enrico Newton, accademico della Crusca, il quale si 

dimostra un fanatico ammiratore del Filicaia53. 

Costui può essere considerato un precursore di quegli ambienti 

anglofiorentini che, dal settecento ad oggi, si sono sempre dimostrati  

affascinati da tutto ciò che è italiano e fiorentino in particolare. Egli inviava, 

dopo averne fatta incetta, ai suoi amici inglesi e alla regina Anna le 

composizioni, manoscritte, del Filicaia con particolare riguardo per quelle di 

poesia latina. Mylord Giovanni Sommer, barone di Eveshan, scrisse 

all’ambasciatore inglese a Firenze che “ non c’era cosa ch’ei non desse per 

poter averle tutte”. 

Qualcuna di queste composizioni latine si trovano nel Tomo IV degli 

“Elogi degli illustri toscani” del Fabroni e nell’opera del Newton, ma quelle 

poesie, alcune delle quali veramente notevoli per la padronanza della lingua e 

dello stile latini, non riguardano Volterra. E’ un vero peccato perché esse, 

forse, potrebbero compensare la scarsità delle notizie sulla lavorazione 

dell’alabastro in quel periodo. 

Forse nei Castelli inglesi dei primi del settecento nobili cavalieri e gentili 

dame, riuniti intorno al fuoco scoppiettante, ascoltando la lettura di quelle 

poesie, sentivano parlare per la prima volta dell’alabastro e di Volterra. Il 

Newton paragona addirittura il nostro poeta ad Orazio ed afferma che è il solo 

poeta lirico dei suoi tempi degno di essere letto. Nelle poesie in lingua italiana 

non c’è nessun accenno diretto alla lavorazione dell’alabastro e a Volterra in 

genere. Ne esiste però qualcuna che mi sembra ispirata dalla diretta 

conoscenza dei fenomeni vulcanonologici e dalle ricchezze minerarie del 

Volterrano.54 Come questa: 

 

Dai cupi fondi della terra ognora 

di leggerissimo alito sull’ale 

sulfureo spirto si solleva e sale 

ver la parte porosa and’esce fuora. 

Esce e dall’aria i vari semi allora 

tutti adunati in se stesso, e diventale 

ch’ora in Allume, or li trasforma in sale 

 

53 Henrici Newton: Epistolae orationes et carmina, Lucca 1710. 
54 Filicaia: Poesie toscane, Firenze 1707. 
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talora in Nitro ed in Vetriuol talora. 

Così dal fondo degli umani affetti 

un’aura sorge, ch’a sé tutto tira 

il suo velen di mille esterni poggetti 

e i velenosi fiati allor che aspira 

mostrasi a noi sotto diversi aspetti: 

or di Lussuria, or di Superbia, or d’ira. 

 

Così, perseguitando le prostitute, cacciando i passeri, componendo poesie 

latine, godendosi le serate musicali del nostro teatro vecchio ed 

amministrando la giustizia, l’imparruccato Cav. Filicaia passò i quattro anni 

del suo governatorato a Volterra. La campagna gli piaceva molto. L’amava 

sul serio e non come i giovin signori del settecento che si recavano in 

villeggiatura e si divertivano con balli campestri, cavalcate, fuochi di gioia, 

tornandosene poi in città senza aver visto un frutto pendere da un albero od un 

grappolo d’uva sulla vite.Vicino a Montaione c’è ancora oggi una villa di 

proprietà dei Filicaia.  

Prima di venire a Volterra vi passò giornate molto felici. In un sonetto 

dedicato a Firenze egli dice: “altro difetto non trovo in voi che il non aver 

Figline” (la sua villa). Nella Biblioteca Guarnacci 55  esistono i decreti di 

conferma del Senatore a Commissario di Volterra per gli anni 1697, 1698  e 

c’è anche una lettera dei Volterrani al Granduca Cosimo III negli stessi anni 

per ottenere la conferma del poeta a governatore della loro città. Lo lodano 

per l’amministrazione di una retta ed inalterabile giustizia, per aver fatto loro 

trovare “gli atti più puri di perfetta pietà e di massima quiete”, per essere stato 

“il sollievo dei poveri”. 

Gli Accademici Sepolti lo fecero loro socio (non sono riuscito però a 

trovare il decreto di nomina perché l’Accademia conserva le nomine a partire 

dal 1746). Per dare una pennellata finale di patina seicentesca abbiamo tratto 

altre notizie inedite da altri documenti della Guarnacciana56 e precisamente da 

una relazione del Vescovo Ottavio del Rosso (1681-1714) sullo stato della sua 

Chiesa, nell’anno 1694, alla Sacra congregazione del Concilio essendo 

pontefice Innocenzo XII. 

Da essa si apprende che in quello scorcio di fine seicento le parrocchie in 

città erano tre, sei i monasteri entro la città e nei sobborghi, le parrocchie della 

 

55 Biblioteca Guarnacci, Filza 43, doc. 28. 
56 Biblioteca Guarnacci, Filza 43, doc. 26. Octavii del Rosso Episcopi Volaterranae 

Relatio staus   ecclesiae suae ecc., 1694. 
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diocesi (che allora comprendeva anche S. Gimignano) erano 143, le monache 

440, i regolari 162, preti semplici beneficiari 238, sacerdoti beneficiati 36, non 

beneficiati 65, chierici beneficiati e non beneficiati 78 con un totale di abitanti 

in tutta la diocesi di 36.486 anime. 

Silvano Bertini 

 

Il pellegrinaggio della  della Ven. Compagnìa di S. Benedetto 

Bianco alla Santa Casa di Loreto descritto dall’imortal poeta Sen. 

Vincenzio da Filicaia e non mai impresso. Firenze 1821. Nella 

Stamperia Daddi in Borgognissanti. Con Approvazione. 

 

 
 

 

Si tratta di un’opera in prosa che solo nel 1821 fu edita a cura di 

Domenico Moreni, ed è il diario giornaliero di un pellegrinaggio e qui 

do la parola a Tommaso Bonincontri che scrisse in occasione di una 

pubblicazione delle poesie del Filicaia: 

 
Egli fece un divoto Pellegrinaggio alla Santa Casa di Loreto colla 

Venerabil Comopagnìa di S. Benedetto, del quale egli dipoi, invitato a ciò 
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dalle preghiere di quei buoni Fratelli, ne fece una bellissima descrizione, che 

ancor oggi diligentemente conservasi, nella quale non meno la sua facondia, 

che le fervorosa sua divozione risplende. 

 

Il pellegrinaggio fu fatto nel  1676, quando il poeta aveva 34 anni, 

durò 21 giorni, dal 19 aprile al 9 maggio e vi partaciparono 43 pellegrini 

con una perfetta organizzazione con consiglieri, caporioni, sagrestani, 

cerimoniere, discreti, provveditore, sotto-provveditore e camarlingo, 

guardarova, caporione sopra la servitù, vetturini e un servo. 
 

Il percorso di andata fu per  il Valdarno e l’Umbria, mentre il ritorno 

fu lungo mare poi per la via Emilia e quindi il passaggio dell’Appennino 

e rientro a Firenze. 

 

Per chiudere sul poeta riporto da: 

“Dizionario letterario Bompiani delle opere e dei personaggi di 

tutti i tempi e di tutte le letterature”, Milano 1947. Autori, volume 

primo A-F,  pp.773-774 
 

FILICAIA, VINCENZO da. N. a Firenze il 30 dicembre 1642, m. ivi il 24 

settembre 1707 e sepolto in Santa Croce.57 Di nobile famiglia, ma di modeste 

condizioni economiche58, in gioventù scrisse versi amorosi per una fanciulla 

che fu maritata a un altro e dopo poco morì: da allora il F. non volle più poetare 

di amore. 

Giurista, buon conoscitore delle letterature italiana e latina, fu accademico 

della Crusca e negli ultimi tempi nominato senatore e governatore di Volterra 

(1696) e di Pisa (1700). Protetto da Cristina di Svezia che in lui credé 

risuscitato il Petrarca, fu introdotto in Arcadia. 

Gli avvenimenti del tempo fecero del F. un poeta civile. Le sei “Canzoni 

in occasione dell’assedio e liberazione di Vienna”(v.), pubblicate nel 1686, lo 

resero famoso e divulgarono anche le altre sue liriche, morali, religiose, 

elegiache. a sua fama molto grande fra i contemporanei, fu poi giudicata 

eccessiva per la sonorità vacua della sua ispirazione: i giudizi del De Sanctis 

 

57 L’autore del pezzo è stato tratto in inganno dal marmo posto in Santa Croce, ma fu 

sepolto in San Pier   Maggiore. Nello stesso errore è caduta anche l’Enciclopedia 

cattolica edita dal Vaticano. 
58 Altro errore. 
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e del Settembrini furono fin troppo severi. La sua è stata però una voce forte, 

sebbene egli avesse un carattere mite e dimesso, in tempi di decadimento 

politico: i “Sonetti all’Italia” (v.), specialmente il primo, ebbero grande 

popolarità. 

Si racconta che durante l’occupazione francese il Murat, bravo soldato ma 

profano in letteratura, fece ricerche per imprigionare il cittadino Filicaia 

segnalato come autore di quel pericoloso sonetto che circolava fra gl’Italiani. 

Ma era morto da un secolo.  (E.A) 

 

 

Opere Q-SP,  pp. 857-858 

A riguardo dei ”Sonetti all’Italia” 
 

Il maggior poeta lirico dei tempi moderni (Macaulay).Non v’è più uomo 

di giudizio che non abbassi di cento gradi lo sgabello a cui l’età scorsa aveva 

sollevato il trono del Filicaia (Foscolo). Sembra non parli, ma canti, anzi urli, 

col pugno teso, gli occhi stralunati, gli atti convulsi (De Sanctis) 

 

Opere  C-D, p. 102 

A proposito delle “Canzoni in occasione dell’assedio e liberazione 

di Vienna”: Con lui l’enfasi e il colorito ebraico entrano nella lirica 

italiana (Carducci). 
 

Le “Canzoni” sono tra i più famosi componimenti lirici del Filicaia, che 

vi à voluto forzare le modeste capacità della sua tromba lirica ai suoni marziali 

di un enfatico lirismo biblico. Il sentimento vi è scarso, e comunque 

sproporzionato alla speciosa movimentazione oratoria e verbale. (C. Le). 

 

Da “Lessico Universale Italiano dell’Istituto Enciclopedico Italiano, 

fondato da Giovanni Treccani”: 

 

Fu immune dal secentismo e per il contenuto patriottico delle sue opere fu 

celebrato anche in età romantica. Oggi si tende a rivalutare la sua lirica per un 

certo gusto dell’enfasi e per la coloritura del suo linguaggio che dà vita a quei 

chiari concetti e “sodi pensieri” di cui parlava il Muratori..... 

 

Al  termine dell'albero genealogico di G. B. Dei, a firma M. L., 

si legge tra l'altro:  
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.....Egli era un sereno economo del tempo, e fino alla morte mantenne la 

costumanza principiata nella gioventù, di alzarsi ogni giorno da letto 

indispensabilmente due ore prima del sole. 

 

Da: Grande dizionario enciclopedico UTET, Torino 1987: 
 

Croce affermò la "totale nullità poetica" del Filicaia. 

 

 
  

 

Francesco Giovanni Pollini59
 

 

(Mendrisio 1832- Milano 1871). Discendente da una famiglia che a 

Mendrisio vantava titoli nobiliari, Francesco Giovanni era figlio di 

Giovanni Battista e di Caterina nata Torriani, suoi fratelli  furono 

Gaetano prevosto di Mendrisio e Pietro procuratore pubblico deputato 

in Gran Consiglio e consigliere di stato del Canton Ticino.  

Francesco nel 1850 entrò come allievo al conservatorio di Milano. 

Sue opere principali: L'Orfana svizzera su libretto di Giovanni 

 

59 Da Internet, Catalogo SBN, Schede bibliografiche complete. 
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Peruzzini. La Cantica sacra. Spartaco. Salve Regina. Fu, dal 1860 al 

1867, maestro concertatore e sostituto al Teatro alla Scala. Morì per tisi 

a 39 anni. Nella Biblioteca del Conservatorio di Musica Giuseppe Verdi 

di Milano si trova una suo manoscritto con alcuni sonetti musicati dal 

Pollini e fra questi: Sonetto sulla Divina Provvidenza di Vincenzo da 

Filicaia. 
 

 

Lettere inedite di Vincenzo da Filicaia a 

Lorenzo Magalotti 
  

 Chi era Lorenzo Magalotti: 

 

        Di nobile famiglia fiorentina, fu un pregevole letterato e 

scienziato, uomo di corte e diplomatico al servizio dei Medici. 

Segretario dell'Accademia del Cimento, nel 1667 curò la stampa dei 

Saggi di Naturali Esperienze, in cui vennero raccolti i principali risultati 

conseguiti dagli accademici del Cimento. Attento viaggiatore, raccolse 

in diverse opere le sue vivaci e brillanti relazioni di viaggio. Pubblicò 

vari scritti di "divulgazione scientifica" da cui traspare la sua particolare 

attenzione per la filosofia naturale di Galileo. Fu anche socio 

dell'Accademia della Crusca. 
  

 LETTERA I. 

... 1690. 

Sig. Conte Lorenzo Magalotti, Firenze. 

Domattina darò principio a servirvi, e lo farò con amor grande, ma con 

poca o niuna abilità. Se questa volta non divento ricco, mio danno. Ho da 

maneggiare e stropicciare tant'oro, che non ne ha tanto il Perù. — E voi dovete 

contentarvene, perché 

  Sì ricca penna dev'esser contenta, 

  S'altri toglie del suo, ch'ella il consenta. 

Mi messi in tasca senza avvedermene il mio viglietto, che ora vi rimando, 

perchè non restiate privo di sì bella cosa. — E mandovi anche il mio parere 

intorno al sonetto del Sig. Falconieri. 

Quanto poi al mio, in tre altri modi ho mutato il quarto verso del primo 

quadernario: 
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  Ambo t'odian che furo ambo tuoi servi. 

  Ambo t'odian perch'ambo a te fur servi. 

  T'odian perchè giù furo ambo tuoi servi. 

Il primo non ha l'eccezione dell'essere il che tanta accosto al nome, 

essendovisi messo il verbo in mezzo. Tuttavolta il mio orecchio non l'accetta. 

Il secondo ha forse miglior suono, ma senza quell'ambo, perde sette ottavi di 

grazia. — Eleggete voi, o proponetemi un'altra mutazione migliore di questa. 

— Accetto la mutazione del secondo quadernario: 

  Così, così l'onor, così conservi 

  Te solo avanzo di sì vasto Impero? 

  Così al valor, così al valor primiero 

  Che a te fede giurò, la fede osservi? 

Quel di sì vasto mi par faccia impicciolir l'avanzo, e lo riduca quasi al 

niente. Accetto parimenti quell'aggiunto di fedele dato all'ozio, che mi par 

bizzarrissimo, con patto però che vi lasciate l'ultrice, che vuoi dire ultrice de' 

suoi adulterii e dei torti fatti al valore. E questa mi pare una gran lode per la 

Francia, la quale come vera e legittima posseditrice di quel valore, che fu 

posseduto un tempo dall'Italia, dee giustamente vendicare i torti fatti al 

medesimo. 

  Dormi adultera vil, finchè omicida 

  Spada ultrice ti svegli, e sonnacchiosa 

  E nuda in braccio al tuo fedel t'uccida. 

Aspetto che mi mandiate l'innanzi per l'altro sonetto politico, ma con 

vostro comodo. Vi riverisco distintamente. 

 

 LETTERA II.  

Al medesimo. 

Villa, 6 Maggio 1692. 

Non prima di ier l'altro mi fu resa la gentilissima vostra carta de' 15 del 

caduto, per la quale veggo che non pur vi ricordate di me, ma che avete 

desiderato le mie consolazioni, cosa che mi obbliga troppo, e che mi farebbe 

venire in qualche pregio a me medesimo, s'io non mi conoscessi così bene, 

com'io mi conosco. Eh! Sig. Conte mio, voi siete troppo grand'uomo per 

desiderare d'esser consolato da me. Le vostre consolazioni vi hanno a venire 

da Dio benedetto e dalla virtù che non vi può mai mancare. E quanto alla 

vostra condotta, v'assicuro che sarà sempre giustificata da quei motivi che 

avete avuti; e quando tutti questi mancassero, non lascerebbe per questo 

d'esser giustificatissima, perchè da un uomo come voi, non può uscir cosa che 

non sia buona e non ben pesata. E sebbene la vostra prima risoluzione mi pare 

plausibilissima e da par vostro, e non vi date perciò a credere ch'io mi sia 
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scandolezzato della seconda; v'ho ben io compatito con un compatimento 

pieno d'amore, e sono stato sì lungi dal supporre in voi debolezza o difetto 

alcuno, che anzi ho creduto aver voi fatto maggior forza a voi stesso nella 

seconda risoluzione che nella prima, nè credo di essermi ingannato. Ma che si 

ha da fare? Dio ci vuoi guidare a modo suo, e solo egli conosce le strade che 

fanno per noi, e però lasciamoci guidare, voi per la vostra, io per la mia, e 

ringraziamo il Signore che nello stesso tempo mortificat et vivificat. Intanto 

se posso servirvi, comandatemi liberamente, e sappiate ch'io vi servirò sempre 

volentierissimo e di buon cuore a misura del vostro gran merito e della stima 

che ho sempre fatto d'un uomo grande, e d'un cavalier degnissimo, come voi 

siete. 

Iddio vi consoli. 

 

 LETTERA III. 

Villa, 3 Giugno 1692.  

Al medesimo. 

Il solo sapere che avete quasi ogni giorno una spedizione iente e veniente, 

mi fa ben capire che sia impertinenza lo scrivervi, quando non importa. E così 

è veramente. Ma per questa volta abbiate pazienza, e vendicatevene col non 

rispondermi. 

Dell'onor che mi fate grandissimo in serbarmi un luogo nella vostra 

considerazione e nel vostro stimatissimo affetto fra tanti altri che Io meritano 

assai più di me, non ho parole che bastino per ringraziarvene. Dirò solo, che 

quando la compiacenza ch'io ne ho, arrivasse a segno di farmene invanire, 

spererei di esserne invidiato, non che scusato, da tutti coloro che conoscono 

voi, e che conoscono me. Il Sig. Dio ve ne renda merito, e mi abiliti una buona 

volta a potervi mostrar la mia gratitudine con altro che con parole, siccome 

desidero. Ma non potendo altro per ora, bisogna ch'io mi dia pace, e mi 

appaghi di questo poco, non senza pensare di quando in quando agli obblighi 

miei e gl'infiniti meriti vostri. E appunto a queste mattine in pensando a voi, 

siccome son solito di fare assai bene spesso, mi venne fatta questa frottoletta, 

che ora vi mando. E penso che per esser breve vi degnerete forse di leggerla. 

Orsù, scusatemi, e valetevi di me, che sono, e sarò sempre vostrissimo non 

che vostro. E vi riverisco di tutto cuore.  

Addio. 

Conte gran doti-di natura e d'arte,  

Forse quà in terra non vedute mai, 

In voi già vidi, e quel che in voi mirai,  

Fu di voi la minor men degna parte. 

Che qual chiuso in sua luce, a parte, a parte,  
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Cela sè stesso il sol co' i proprii rai,  

Tal voi co' vostri, più del sole assai,  

Splendidi fregi, vi celaste in parte. 

Ma or deposto il vano lustro e quella  

Luce di gloria, che v'ascose a noi,  

Far di voi vi vegg'io mostra più bella.  

Che se in voi non minor de' vostri eroi  

Serve grandezze e dignitate ancella  

Mirai poc'anzi, or voi rimiro in voi. 

 

 LETTERA IV. 

Villa, 30 Agosto 1694.  

Al medesimo. 

Mi avete dato la vita con i vostri stimabilissimi caratteri e colle riflessioni 

fatte sopra il sonetto. 

Di che vi rendo grazie affettuosissime, e vi assicuro che l'esservi voi 

degnato di porre gli occhi sopra le mie miserie, mi ha fatto concepire speranza 

di non essere del tutto escluso dal vostro cuore, che sarebbe un grandìa per 

uno che stima infinitamente il vostro affetto, e sa di non poterlo mai meritare. 

E quanto alla seconda critica veggo che mi compatite, e lo merito, perchè il 

migliorar questo luogo senza mutar rima, non è possibile, e il mutarla non si 

può far con guadagno, essendo minor male il soffrire una rima cattiva, in 

grazia dell'altre due buone, che gittar via le due buone per migliorar la cattiva. 

Onde si può dire in questo caso: Habent sua sidera rhythmi. Quanto poi 

alla parentesi non potete dir meglio, e vi giuro che mi avete fatto sbellicar dalle 

risa con quei due grattaticci delle due virgole non tenuti dagli occhi, onde sono 

contentissimo che la parentesi si noti co' soliti segni, non tanto grandi e 

madornali che paiono due di quelle sterminate travi che vengono dalla 

Falterona. 

Venghiamo ora alla prima, nella quale sono con voi, e mi do per vinto, 

quando sia vero ch'io dica di non chieder calma, perchè non ho calmna. 

E veramente mi sentirei passar banda, banda, s'io lo dicessi, ma non lo 

dico; e solamente dico di non chieder calma, per dire i miseri non hanno calma; 

il qual modo di dire, a maniera di sentenza, ha una tal forza enfatica che non 

si restringe a tempo presente, ma si distende al futuro ancora, e fa questo 

senso: che i miseri non hanno, non avranno, e non possono mai aver calma; in 

quel modo appunto che dicendosi per cagion d'esempio: La virtù non è 

soggetta all'ingiurie del tempo; si viene a dire che la virtù non è, non sarà, e 

non può mai essere soggetta, per quel privilegio che hanno le sentenze d'esser 

più doviziose di sensi che di parole e di doversi intendere non restrictivae sed 
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ampliativae. Tutto questo sia detto sotto correzione, per cavarvi di mano 

un'altra lettera, il che non seguirebbe, se dicessimo tutt'e due a un modo. 

A tal'effetto mi servirà di ruffiano quest'altro sonetto, che non meno del 

primo, ha bisogno delle vostre stimabilissime correzioni. La Sig.a Anna vi 

riverisce divotamente, ringraziandovi del favore che le avete fatto, ed io sono 

più che mai tutto vostro, vostrissimo servidore. 

 

 LETTERA V. 

Villa, 10 Settembre 1694.  

Al medesimo. 

Io non fui mai ambizioso, ma quando pure lo fossi, mi avereste dato il mio 

conto sino al finocchio, mentre di quattordici versi, undici me ne mettete in 

cielo, e tre nell'inferno, e questi forse con più giustizia di quelli. Nè pensate 

già ch'io vi sia più tenuto delle lodi, che della critica. Mi piaccion quelle, ma 

non mi giovano; questa, e mi piace, e mi giova, e quanto più mi mostra la 

sferza, tanto più m'assicuro del vostro amore. Ve ne ringrazio dunque con tutto 

l'animo, e chino il capo alla sentenza, dalla di cui giustizia sarebbe troppa 

temerità l'appellarsi, dicendovi solamente, che il debole di questa chiusa 

paragonato col forte de' versi antecedenti, non viene da stanchezza, come per 

lo più si vede accadere in molti sonetti che cominciano con vigore, e poi 

finiscono tanto morti e sfiatati, che non si reggono in piedi, e danno giù. 

Anzi (udite cosa mirabile) tutto il sonetto è fabbricato sopra questa chiusa, 

in grazia della quale confesso d'averlo fatto. E l'idea è presa da Tansillo, in 

quel capitolo che finisce così: 

  Occhi de' miei desiri e d'amor nidi, 

  Vorrei chiedervi in don qualche mercede,  

  Pria che l'aura mi tolga a' cari lidi. 

  Ma il vostro duro orgoglio che non crede  

  L'ardor che tanto in piccol tempo crebbe,  

  Ch'osi sperar mercè, non mi dà fede. 

  Una pur chiederò che mi si debbe 

  Ella, ed è tal, che benchè d'odio accesi  

  Un nemico talor, dall'altro l'ebbe: 

  Occhi s'io moro, e fia chi vel palesi, 

  Perchè voi vivi abbiate lodi, ed io 

  Già spento, qualche onor, siate cortesi 

  D'una lagrima vostra al cener mio. 

 

Mi piacque l'idea, e disegnai di farne un sonetto alla Fortuna, chiudendolo 

con un sentimento simile. Ed eccomi caduto di capo il diadema dell'umiltà, 
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colla quale avendovi finora scandolezzato, voglio adesso edificarvi colla 

superbia; perchè, se il bello degli altri mescolato col mio, scade della sua 

bellezza, e non apparisce più bello, ognun vede che la vostra critica, 

condannando quel che non è mio, a confronto di quel che è mio, viene ad 

essere tutta quanta a mia lode; e così invece di bastonar me, avete bastonato il 

povero Tansillo, o per dir meglio, a me son tocche le bastonate, ed a lui è 

toccato sentirne il dolore. — Ma io non son contento, se non me ne date una 

cinquantina a mio modo tra capo e collo, e perchè possiate farlo con sicurezza 

di percuoter me e non altri, vi mando quest'altro sonetto, tutta mercanzia del 

mio povero fondaco. Direte che sono impenitente, e che non vi lascio ben 

avere, ma abbiate pazienza per questa volta. Accetto la mutazione del verso, 

cioè il de' miei guai in luogo e co' miei guai. E sappiate che così diceva da 

principio, ma poi lo mutai, e ora considerandolo meglio al lume delle vostre 

ragioni, lo restituisco all'esser di prima. 

Un caro abbracciamento al Priore, un altro al Conte Montani, e vi riverisco 

devotamente. 

 

 LETTERA VI. 

Villa, 15 Settembre 1694.  

Al medesimo. 

So che il male di quella chiusa non è male da biacca, e che bisognerebbe 

fare un piedistallo nuovo a questa statua. Tuttavolta non potendosi così di 

leggieri tor via tutto il male, ho procurato almeno di scemarlo con levar quella 

parentesi che serviva d'inciampo al lettore. 

  E se pur mi vuoi morto, e invan si chiede  

  Ragione a te contro te stessa, e dei  

  Negar giustizia e non donar mercede, 

  Concedi almen, sebben nemica sei, 

  Quel che a un nemico ancor l'altro concede,  

  E piangi meco i tanti strazii miei. 

Nell'ultimo sonetto ho mutato il secondo verso del primo terzetto 

  Ambo dunque piangemmo e ad ambo insieme 

  Diè sventura diversa ugual dolore. 

Compatitemi e correggetemi, e vi riverisco devotamente. 

 

 LETTERA VII. 

Villa, 26 Settembre 1694.  

Al medesimo. 

Non ponevo punto in dubbio la disapprovazione della chiusa, e già me la 

sentiva scorrere giù per le reni. E perchè un male così fatto non vuole 
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impiastri, ma ferro e fuoco, m'è bisognato venire al taglio e abiurare il 

Tansillismo nel modo che vedrete. Non so poi, se il rimedio sarà peggiore del 

male. Ho preteso di riconvenir la fortuna con farle vedere e toccar con mano, 

che con tante sue stranezze, ha ben ella potuto far conoscere la sua ingiustizia, 

ma non le è riuscito di farmi misero. Non so poi quello che vi parrà del 

pensiero e dell'espressione, la quale, in un panno così stretto, mi ha forzato a 

ricorrere ai laconismi. Vi ringrazio infinitamente delle correzioni fatte al 

sonetto: Piangesti Roma, e toltane l'ultima, le accetto tutte. Solo mi dà qualche 

fastidio la voce intrise, la quale mi fa, e mi ha sempre fatto, una bruttissima 

specie. — E che specie mi chiederete voi? Una specie di quella cosa che voi 

dite ch'io mi son fatta nei calzoni, nel far la chiusa al sonetto della Fortuna. 

Credo bene che sia questa una di quelle sciocche delicatezze, le quali senza 

alcuna ragione s'imprimono nell'animo, e poi vi fanno tal presa, che non se ne 

possono più distaccare. Nè voglio stare a dirvi per mio discarico che un 

sentimento simile fu espresso dal Pulci colla stessa frase, quando disse: 

  Che gli mise nel cuor proprio la lancia, 

  E mostrò pur ch'è Paladin di Francia. 

No, no, confesso che avete ragione, e che il vostro verso è più forte del 

mio. Ma siccome avete guarito lui del male della lonzeria, così dovete ora 

guarire me con levarmi dal capo questa mia sciocca schizzinosaggine. E per 

questo sarà necessaria l'autorità d'un concilio, cioè quella del vostro famoso 

triunvirato, alla dichiarazione del quale sono per soscrivermi, tanto in questo, 

quanto nella mutazione che ho fatto alla chiusa del sonetto: Se grazia al vinto. 

Fate dunque una veglia sopra questi miei cenci, e perchè i Padri del 

Concilio si radunino più volentieri, si darà loro un berlingozzo fresco per uno, 

e al Contino, come più giovane e di miglior appetito, oltre al berlingozzo, si 

darà una ciambella e un morselletto. Ma state, perchè la veglia abbia più corpo, 

voglio mandarvi un altro sonetto sopra lo stesso argomento. Oh che grande 

impertinenza! Quanto poi all'ultima correzione del sonetto: Piangesti Roma, 

non so intendere come in quell'Ambo piangemmo, non v'abbia subito a 

sovvenire ch'io parlo di Roma e di me, avendo detto nel primo quadernario 

Piangesti Roma e nel secondo E piansi anch'io, e Lucrezia in questi piangistei 

non ha punto che fare, non avendo mai detto di sopra ch'ella pianga. Tuttavolta 

me ne rimetto, e vi riverisco devotamente. 

 

 LETTERA VIII. 

Villa, 26 Ottobre 1694. 

Al medesimo. 

La mia sbirratica magistratura mi richiama ora, dopo quattr'anni 

d'interregno, a dar delle sentenze coll'ascia. Onde non tarderò molto a farmi 
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vedere in lucco, tutto quanto orrevole e maestoso. Nè mi sono curato di 

passare a un altra mano, perchè così la febbre m'uscirà da dosso più presto. 

Non occorre dunque che vi pigliate l'incomodo di ragunare il magistrato, 

perchè io medesimo tra pochi giorni comparirò davanti al vostro tribunale, 

  Qual reo che morte aspetta, e ragion chiede. 

Quanto al sonetto della Linea, anch'io mi sento dolere nella seconda 

quartina, la quale non è di tutta mia soddisfazione, ma dopo molte e molte 

mutazioni, mi sono alla fine fermato in questa, come la meno cattiva. 

Bisogna dunque aiutarmi, perchè su questo luogo confesso di avere 

spuntato quasi tutti i ferri della mia bottega. Non veggo poi l'ora di sentire il 

motivo del priore sopra l'intrise, e già me lo figuro nella sua laidezza, 

bellissimo ed argutissimo. Mille grazie a voi della pazienza che avete in 

raffazzonare i miei cenci, e vi riverisco di tutto cuore. 

Addio. 

 

 

 LETTERA IX. 

Mercoledì, a ore 15 ½ 1695.  

Al medesimo. 

La vostra critica sopra il mio sonetto, non può essere nè più giudiziosa, nè 

più giusta; nè dirò che mi sia giunta nuova, perchè sentendomi anch'io dolere, 

dove vi siete sentito doler voi, me l'aspettava più che di pepe. — Certo è, che 

a voler che la similitudine non sia zoppa, deve il patto essere correspettivo e 

reciprocamente oneroso, come voi dite; ma la disperazione, a oggetto di guarir 

d'un male, da me stimato incurabile, mi aveva proposto un rimedio forse 

peggiore del male medesimo. Un altro impiastro mi è sovvenuto, ed è questo: 

Io patteggio col destino, ch'io debba in avvenire dal canto mio limitare i 

desiderii, ed egli dal suo, limitar le offese fino a un certo segno, oltre il quale 

non sia lecito, nè a lui, nè a me, di passare. Così ognuno ci sarà per l'ossa e per 

la pelle. Tutto sta che io l'abbia saputo esprimere; sentite: 

  Tra il forte Ibero e il Lusitano invitto,  

  Dal Mondo ignoto a ripartir l'imprese  

  Linea dall'Austro all'Aquilon si stese,  

  Che il termin fisse ad ambedue prescritto. 

  E tra il Destino e me {già un patto è scritto | patto è già scritto} 

  Patto ch'io nei desiri, ei nelle offese  

  Quasi a vietato incognito paese, 

  Far mai non deggia oltre il confin tragitto.  

Ditemene il vostro parere. 
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Sono adesso al vostro Ditirambo, e lo trovo sempre più splendido e 

grande, ma veggo in esso una tal profusione di bei concetti e di belle idee, 

ch'io non so come voi possiate scampare la taccia d'ingegno scialaquatore, che 

non conosce moderazione, e vuoi sempre mettere in grande tutte le cose più 

piccole e farle talmente crescere di statura, che di nane che erano, diventino 

gigantesche. Io per abbreviarla, ho lineati una quartina di versi, che si 

potrebbero levare, se a voi così parrà, e quanto al titolo, lo leverei affatto, 

parendomi che alla brevità d'un brindisi, non sia più che tanto proporzionata 

la prolissità di questo componimento. Domani spero di rimandarlo. A Vafrino 

si potrebbe dar per compagno Lesbino o Zerbino, ma considero che 

quest'ultimo nell'Ariosto è nome di figliuolo di Re. Dimandasera penso di 

essere all'Accademia, e lunedì prossimo sarei a servirvi, se non fosse per me 

la sera della febbre, dovendo essere alla Mercanzia. 

Mercoledì a ore 21, 

Ecco un'altra mutazione calda, calda: 

  E tra il Destino e me, patto è già scritto,  

  Ch'io limite ai desiri, egli all'offese  

  Punga, e quasi a proibito paese, 

  Niun di noi faccia, oltre il confin tragitto.  

Favoritemi di scrivere in piè di questa il vostro sentimento, e vi riverisco. 

Giovedì a ore 16. 

 

Eccone un'altra, della quale mi soddisfo più, e questa sia l'ultima e 

perentoria: 

  E tra il Destino e me patto è già scritto,  

  Ch'io confine ai desiri egli all'offese 

  Ponga, e quasi a proibito paese 

  Far niun ardisca, oltre il confin, tragitto. 

 

 LETTERA X. 

. . . Giovedì, ore 18.  

Al medesimo. 

Vi rimando il vostro ditirambo, e vi giuro ch'è una lettura da svogliati e da 

ghiotti, e viene anche a me una spumosa bile in pensare che un abito così 

sfoggiato s'abbia a mettere in dosso al Francini. 

Buon per lui. — Delle mie lineature e di quel poco che ho notato in 

margine, fate quel capitale che vi parrà; solo voglio dirvi che finirei il 

Ditirambo con quella meravigliosa quartina che comincia: 

E sia a dispetto della rima in uccheri, 
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levando i versi susseguenti, nei quali, a mio giudizio, muore il Ditirambo 

con minor lustro. Stasera se non diluvia, sarò all'Accademia. E quanto a quel 

proibito, se si potesse dir meglio, concordo che sarebbe una santa cosa. 

Vedendo la difficoltà di trovare un sinonimo a proibito, e considerando che 

tanto sarebbe caro a me il desiderare d'essere felice, quanto al Destino il 

seguitare a offendermi a suo piacimento, e che il fatto mette in bocca il morso 

a lui e a me, ho pensato di mutare il sentimento e l'epiteto, se però 

l'approverete: 

  E tra il Destino e me patto è già scritto  

  Ch'io confine ai desiri, egli all'offese 

  Ponga, e quasi a' suo dolce almo paese, 

  Far niuno ardisca, oltre il confin, tragitto. 

 

 LETTERA XI. 

. . . Lunedì, ore 19 1695. 

Al medesimo. 

Sto attualmente servendovi, e intanto vi rimando quel benedetto e tante 

volte condannato e riprovato sonetto della Linea, il quale mi sono ingegnato 

di racconciare in un altro modo, con tor via la correspettività del patto, dalla 

quale nasce tutta la incompatibilità, che voi dite, e con ridurre ad una sola 

azione, rispetto alla fortuna, le due azioni che prima conteneva il medesimo 

patto, rispetto alla fortuna e me. 

 

  Tra il forte Ibero e il Lusitano invitto 

  Del mondo ignoto a ripartir l'imprese, 

  Linea dall'Austro all'Aquilon si stese, 

  Che 'l termin fisse ad ambedue prescritto.  

  E tra il Destino e me giurato e scritto 

  Formossi un patto ch'ei di nuove offese 

  A un quasi nuovo, incognito paese 

  Far non deggia, oltre il segno, unqua tragitto.  

 

Se in una di queste maniere, o in altra che vi piaccia di propormi, stimerete 

che il sonetto sia tollerabile, lo leggerò forse in Accademia giovedì prossimo. 

E vi riverisco devotamente. 

 

  

 LETTERA XII. 

Giovedì, ore 16... 1695.  
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Al medesimo 

Ier sera feci la consaputa confidenza al Marchese, il quale mostrò di 

gradirla tanto, ch'io resto a voi tenutissimo dell'avermegliela fatta fare. 

Approvò il pensiero di chiedere il Senatorato, e di chiederlo non come 

fine, ma come mezzo, per fare apprendere a S. A. che la causa motrice del 

chiederlo non è l'ambizione, ma il bisogno. 

In oltre affin'ch'io possa regolar meglio l'istanza e scoprir paese, si esebì 

di parlare al Gran Duca preventivamente e specificare i motivi della domanda, 

usando in una causa non sua, quella libertà che non è lecita a me di usar nella 

propria. 

Ma ne attende l'approvazione da me, e vuoi ch'io ci pensi. Io quanto a me 

son pronto a dargliela, mentre ci concorra il vostro consenso, parendomi che 

il fare altrimenti, non sia conveniente, nè utile. Ditemene il vostro giudizio, e 

poi lasciamo armeggiare a lui. Mi sono espresso ancora che più mi 

attaglierebbe una piccola cosa in Firenze, che una grande di fuori, e in questo 

pure ho incontrato il suo genio, ed egli non lascerà d'accennarlo. Ho mutato 

l'ultima strofa della canzone del Gori; sentite come: 

 . . . . . . . . te rogante 

  Sole ille vultum splendidior suum 

  Fortasse promet me super. 

Così mi par ch'abbiano il loro, il salmo e la poesia, rimanendo all'uno il 

sentimento, all'altra parole più confacenti. Servitore devotissimo. 

 

 LETTERA XIII. 

Sabato, ore 23... 1695.  

 

Al medesimo. 

Eccovi tre belle mie più moderne frottole posteriori al mio male, in molte 

delle quali pretendo di lasciare agli amici più cari e più stimati qualche 

memoria di me. Voi che siete il più caro e il più stimato di tutti, pigliatevi la 

vostra, correggetela, e compatitemi. — Al Contino mandai la sua per la via di 

Loreto, e quanto a quella del Gori, desidero che la leggiate, e facciate conto 

che sia scritta a voi anche questa, nella quale avete un massimo interesse, 

trattandosi dell'interesse d'un vostro servitore bisognosissimo di consiglio e di 

direzione. Vero è che le cose mie sono ridotte a segno, che bisogna ch'io mi 

getti al partito, e chieda limosina, il che non ho mai voluto fare non già per 

superbia, ma per non far getto della libertà e della quiete dell'animo. Voi mi 

direte che in simili materie il voto della necessità è il più potente di tutti, e che 

non occorre mettere in consulto quello che l'uomo è costretto di fare. Lo 

confesso ancor io; ma è gran consolazione d'un tribolato, il palesare i suoi guai 
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ad un amico della vostra qualità per ricevere lume, affinchè il rimedio non 

riesca peggior del male. Perdonatemi dunque sig. Conte, e vi riverisco di tutto 

cuore. Arrivederci. 

 

 LETTERA XIV. 

Villa, 8 Giugno 1695.  

 

Al medesimo. 

Eccomi a visitarvi colla mia libertà, che mi risponde alle rime, e mi rivede 

le bucce. Favoritemi voi di rivederle a Lei e di correggerla, come merita. 

Questi scazzonti propriamente non sono odi, e si ripongono piuttosto fra le 

poesie jambiche, che fra le liriche. Tuttavolta io gli chiamo così, lato modo, 

chiamateli poi voi, come vi piace. Dura tuttavia questo medesimo estro latino; 

e da che sono quassù, ho già imbastito quattro odi, e sono addosso alla quinta. 

Non c'è che dire, finchè spira buon vento, bisogna navigare. Ma non per questo 

mi scordo dei Buccheri. Un abbracciamento al priore, mentre sia tornato di 

Roma, e un altro al Contino, e se non son troppi questi abbracciamenti, un 

altro al sig. Marchese Alessandro. 

 

 LETTERA XV. 

Villa, 17 Giugno 1695.  

Al medesimo. 

Ho letto e riletto con sommo gusto la vostra poesia la quale, oltre alla 

novità della bizzarra invenzione, mi pare molto bene e felicemente distesa e 

con evidenza tale, elle sarebbe difetto d'inescusabile ignoranza il non 

intenderla subito. Me ne rallegro con voi, e invidio sempre più la gloria dei 

Buccheri divenuta bersaglio delle vostre rime. Per ubbidirvi ho notato alcune 

coserelle che non meritano riflessione; tuttavolta non lascerò d'accennarle. 

Strofa 3.a Nella prima audenzia. È un poco duretto questo verso; se la 

pubblicità non pregiudicasse alla confidenza che vi fa Febo, direi piuttosto 

Nella pubblica udienza. 

Strofa 5.a Conveniasi a gran regnante direi conveniansi. 

Strofa 16.a Nè sì tosto il foco è spento. È vero che il sì tosto senza la che 

corrisponde al simul dei latini, che corrisponde al simulac, nulla di meno nel 

legger questa strofa, pare che senza la che i primi due versi sieno poco ben 

collegati cogli altri, e si risentino alquanto di questa mancanza. Chi dicesse 

così? 

 

  Ma l'incendio appena spento 

  Delle legna preziose. 
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Strofa 30.a S'alza sù per sculacciarlo. Troppo rigore per uno scherzo così 

geniale. Non basterebbe dare a Cupido quattro ceffatine sole sole e dire «S'alza 

sù per ceffettarlo? » 

Strofa 43.a Tutti erano legati. Svernatuccio il verso; ma è facile la 

mutazione «Eran tutti ben legati.» 

Strofa 45.a Che assister tutti allindati. È necessario l'accentar questo 

perfetto così tronco, altrimenti non si distinguerebbe dall'infinito. 

Ed eccovi detto quel poco che ho da dirvi. — Due parole adesso per me. 

Vi ho servito; ma perchè non ho estro in questa materia, e sono tutto svagato 

intorno all'odi latine, vi mando un misero sonettuccio, non perchè lo mandiate 

a Roma, ma perchè mi liberiate dall'obbligo che più mesi sono contrassi con 

esso voi, e al quale ora così male sodisfò; compiacetevi nondimeno 

d'emendarlo per mio ammaestramento, e quando poi vi risolviate di inviarlo a 

Roma, fate quello che Dio vi ispira, purchè a nessun patto non si legga il nome 

dell'autore. Con questa condizione sine qua non, v'invio il sonetto. I versi di 

Virgilio nel 4.° delle Georgiche sono gli appresso: 

  Hi motus animorum, atque haec certamina tanta  

  Pulveris exiqui iacto compressa quiescunt.  

Servitore devotissimo. 

Perchè sappiate l'impegno che ho colla musa latina, vi mando questa 

piccola ode in versi coriambici supplicandovi di dirmene il vostro parere. 

 

 LETTERA XVI. 

Villa, 27 Giugno 1695.  

Al medesimo. 

Col capo pieno di tanti numeri, quanti non ne hanno tutte insieme la 

computisteria del Papa e la Camera dei conti, rispondo alle due gentilissime 

vostre. E quanto alla prima, mi duole assai di sentire che la stincatura v'abbia 

tenuto in letto, ma perchè nella seconda non me ne dite altro, suppongo che 

siate già guarito, e che stiate bene. Mi ha toccato il cuore la tanto vantaggiosa 

sentenza da voi data sopra la mia seconda libertà, e siccome tremo quando vi 

mando alcuna delle mie coserelle, casi poi sgongolo, e mi ringalluzzo, quando 

veggo che l'approvate. Ma l'aver mandate l'una e l'altra in Francia, dove le 

censure sono così fiere, guardate che non offenda il vostro giudizio, sedotto 

forse e subornato dall'affetto che mi portate. Quanto poi alla seconda, godo di 

avere in qualche parte servito il vostro genio col sonetto in lode de' Buccheri, 

e mi rallegro in un certo modo con me medesimo che dopo tante e sì gran cose 

da voi dette in questa materia, sia potuto restare a me ancora qualche piccola 

cosa da dire. Ma Dio vi perdoni le gran lodi che voi mi date. Una sola lode 
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pare a me di poter giustamente pretendere, ed è quella d'aver avuto tanto core 

di correr con voi uno stesso aringo; ancorchè un sì fatto coraggio non sia 

veramente farina della mia madia, ma debbasi in gran parte ascrivere alla 

necessità di dovervi ubbidire. Vengo adesso ai Coriambici, e dico che la vostra 

critica non è nè indiscreta, nè temeraria, come voi la chiamate, anzi è giusta, 

giustissima, ed io me l'aspettava più che di pepe, perchè veramente questi 

mescugli di sacro e di profano sono certi mostri di sozza figura che non si 

devono ammettere. Una sola cosa potrebbe dirsi a difesa; ed è che la mia Musa 

non è profana, essendosi quasi sempre occupata in soggetti sacri. E se il 

Petrarca parlando d'una donna da lui amata, e che aveva ossa e carne e tutte 

quelle cose che hanno le donne, non si fece scrupolo di dire: 

Per Rachele ho servito e non per Lia, perchè non posso io chiamare col 

nome di Rachele una donna immaginaria, com'è la Musa e una Musa sacra, 

come per lo più è stata la mia? Veggo nulla di meno che questo non basta per 

giustificarmi affatto; e al più al più vale a giustificarmi qualche poco, quanto 

alla seconda strofa, non quanto alla terza, nella quale passo al Da mihi liberos 

e mi servo delle parole del testo. — Sopra di questo non ho che dire, e confesso 

d'essermi questa volta lasciato guadagnare la mano dalla novità del pensiero e 

della gran corrispondenza che hanno tra loro il comparente e il comparato. Ma 

il raggiustar questo non sarebbe difficile, e quando non si possa raggiustare, il 

dar di bianco a tutta l'ode sarà, facilissimo, e non sarà la rovina di Troia. In 

ogni modo favoritemi di leggerla per uno scherzo al priore e di fargli vedere 

le altre bazzecole che avete in mano di questo mio nuovo studio, e 

specialmente le due libertà, coll'occasione delle quali vi supplico di fargli a 

mio nome la confidenza di quanto è tra il sig. Cosimo e me, con dargli un 

cordialissimo abbracciamento per mia parte. E qui  riverisco ambedue con 

tutto il mio spirito. Addio. 

 

 LETTERA XVII. 

Villa, 15 Luglio 1695.  

Al medesimo. 

Suppongo che abbiate ricevuto altra mia lettera responsiva all'ultima 

vostra. E perchè non so quietarmi così facilmente, quando si tratta di avervi a 

servire, vi mando adesso nuova fantasia, toccante di traverso e come per fianco 

le lodi dei Buccheri e della Regina dei Buccheri, acciocchè abbiate nell'una e 

nell'altra lingua qualche piccola testimonianza della mia prontezza in 

ubbidirvi. Favoritemi di leggerla e di emendarla. 

Il verso è de' più arrabbiati che si trovino in tutta la turba dei versi, perchè 

l'avere a finirlo con due dattili e un anapesto è cosa orribile; e stante questa 

difficoltà, credo io, niuno degli antichi ha voluto usarlo, trattone Catullo, che 
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una sola volta se n'è servito. Il suono tuttavia riesce assai grato, ma bisogna 

assuefarvi ben bene l'orecchio. Io non so come mi fare a liberarmi di questo 

prurito, e sono già addosso all'ode trentaduesima. Vi supplico di dare un 

abbracciamento al mio carissimo priore e un altro al Sig. Marchese 

Alessandro. E vi riverisco devotamente, pregandovi di rimandarmi l'ode con 

vostro comodo. 

  

 LETTERA XVIII. 

Villa, 22 Luglio 1695.  

Al medesimo. 

A voler che m'esca daddosso questa mia nuova incancherita libidine, 

bisogna dirmi che queste mie cianciafruscole non vagliano nulla, ed eccomi 

subito bell'e guarito. Ma fintantochè voi seguirete a lodarmele, starò sempre 

peggio che mai, o impazzirò semprepiù. Vi ringrazio del gradimento con cui 

avete accolto questa mia ultima frenesia, e non vi spiaccia ch'io mi trastulli un 

poco colla cetra latina, perché la poveretta da dodici anni im qua non era mai 

stata neppur guardata in viso. E quanto allo spendere, farò in modo che mi 

resti da poter dare alla Toscana qualche gioiuzza o qualche vezzo di buccia 

d'anguille, perchè non mi faccia muso e non imbroncisca. Se altro non occorre, 

a tempo debito sarò in Firenze, e perchè ho il vizio nell'ossa, verrò colla 

sgualdrina a cintola. — I soliti abbracciamenti al priore, al Marchese, e vi 

riverisco devotamente. 

 

 LETTERA XIX. 

Firenze, 5 Settembre 1695.  

Al medesimo. 

Senz'altra ragione mi convince d'avanzo la vostra autorità, e però non si 

parli più della canzone all'Europa. Volevo mandarvi due altre canzoni, ma 

cerca, cerca, non l'ho mai potute trovare, e se l'ho smarrite, sono vicinissimo 

a disperarmi, non perchè siano belle, ma perchè son mie. E voi sapete che a 

un padre piacciono ancora i figliuoli brutti; e quel ch'è peggio, nel medesimo 

quadernetto vi sono ancora altri miei componimenti. Una sola speranza mi 

resta d'averlo lasciato in villa. Per mandarvi qualche cosa vi mando questo 

sonnettuccio. Di grazia guardate se vi par da potersi leggere insieme coll'altro 

Piangesti Roma, che avete già veduto, e dei due versi doppi, ditemi qual più 

vi aggrada. Il primo esprime più. Il secondo è più dolce e più poetico. Già voi 

sapete che Manlio difese il Campidoglio dai Galli, che poi macchinando 

contro la Repubblica, fu fatto prigione; ma benchè fosse già convinto di 

fellonia, non ebbero mai cuore i senatori, nè d'assolverlo, nè di condannarlo, 

fintanto che la di lui causa fu discussa davanti al Campidoglio, da lui difeso. 
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E per condannarlo fu necessario andassero altrove. Io, se Braccio mio 

figliuolo, che da 15 giorni 'n quà si trova in letto con febbre continua, piglierà 

tutt'oggi qualche miglioramento, andrò domattina in Villa per la Sig.ra Anna, 

mia moglie. E però vi supplico di mandare qui la risposta sotto coperta al Sig.r 

Av.to Gori, al quale ho già detto, anzi dirò, quanto occorre. Servitore 

devotissimo. 

 

 LETTERA XX. 

Volterra, 26 Marzo 1696.  

Al medesimo. 

Mi risento una volta, e per non venirvi davanti colle mani in mano, vi 

mando la qui aggiunta ode per il Sig.r Paolo Falconieri. Non troverete nella 

copia la perfezione dell'originale, ma è gloria di questo che quella non la 

somigli. Ditemene il vostro parere, e rimandatemela. Intanto vi dico che il 

pizzicore di anno passato dura tuttavia. E sono le mie figliuole venti più di 

quelle di Danao. Ma quelle ammazzarono i mariti, e queste ammazzeranno il 

padre. Son vostro servitore, e credetemelo. Addio. 

 

 LETTERA XXI. 

Volterra, 25 Novembre 1696.  

Al medesimo. 

Ho letto i versi, e non voglio stare a dirvi, se mi piacciono o no, vedendo 

che me li avete mandati, non perchè io li lodi, ma perchè li traduca. Bisogna 

nondimeno ch'io li lodi, perchè lo meritano. Ma quell'avere a tradurli (cosa 

che non ho mai voluto far de' miei giorni) mi fa rincerconire il sangue solo in 

pensandovi. — Primieramente mi trovo capo pieno zeppo d'idee latine, 

durando ancora in me quell'estro medesimo, che cominciò sul finire del mio 

male. In oltre non posso dirvi l'antipatia che passa tra la traduzione e me, 

parendomi che mettersi a lavorare su quello d'altri, sia cosa da uomo che non 

abbia nulla del proprio. Ma voi cavereste una monaca di convento, e non so 

che diavol di superiorità di genio voi abbiate sopra di me, che mi convenga 

l'aver sempre a fare tutto ciò che vi piace, anche contro mia voglia. Ne volete 

di più? Procurerò di servirvi, e benchè non vi possa prometter l'opera, perchè 

le poesie non sono in potere del poeta, vi prometto nondimeno i preliminari 

dell'opera, cioè l'applicazione a farla. — Ma da ora innanzi non mi parlate più 

di traduzione, altrimenti avrete una negativa a lettere d'archi trionfali. 

Arrivederci quest'altra settimana, e Dio vi dia il buon capo d'anno. 
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 LETTERA XXII. 

Volterra, 31 Dicembre 1696. 

Al medesimo 

Eccovi la traduzione che dirò effetto della vostra quasi onnipotenza, la 

quale ha potuto farmi rompere il mio proponimento e violentare il mio genio. 

Ella vi parrà alquanto larghetta, ma abbiate pazienza, e non vi paia poco 

l'averla così com'è. Ho preteso di tradurre i sensi non le parole, e per non uscir 

dalla carreggiata sono stato in filetto, ma con dolore di morte, non potendo 

vagare a mio modo. D'una cosa sola vi prego, ed è, che se non vi parrà degna 

d'esser veduta,la sopprimiate, non essendo dovere che, in concorrenza di due 

ragazzi, inventus ego sim minus habens. Ne va del vostro e del mio onore e 

dell'onor della lingua. E perchè allego a sospetto la vostra affezione, penso che 

la farete vedere al priore e al Contino. Seguitate a comandarmi, e son tutto 

vostro. Rimandatemi a suo tempo la copia. 

 

 LETTERA XXIII. 

Volterra, 26 Gennaio 1698. 

Al medesimo. 

Io non so che cosa si sia il mio Capitolo fatto da me più per devozione che 

per altro. So bene che il vostro è una gran cosa, e quanto più lo leggo, tanto 

più mi rapisce, e mi solleva tanto sopra me stesso ch'io me ne vò non so dove. 

Per ubbidirvi l'ho considerato più attentamente, e ho notato alcune coserelle, 

che a mio giudizio, si potrebbero migliorare. 

  Ma non sì che in battaglia col temere 

  Non vincesse il fidar, con più bell'arte,  

  Che fu trionfo poi. 

Questo discorso che non è altro che una semplice narrativa, mi par troppo 

caricato di figure, e vi si vede uno sforzo che distrugge tutto il naturale, e 

difficulta l'intelligenza. Chi dicesse così: 

  Men già dubbiando e sospettando in parte,  

  Non però sì ch'a fronte del temere 

  Vinta si stese la mia fe' in disparte. 

  La fe' che crebbe allor che il condottiere.... 

Miglioratelo voi: 

  Leggiera sì, che l'aer nostra intorno 

  Le staria, come a corpo mortal veste. 

Direi: 

  Le staria come a mortal corpo veste, 

  Se miri al peso. 
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Ma bisogna ch'io dica uno sproposito. Voi dite che l'aura celeste è tanto 

leggera, che il nostro aere starebbe intorno a quella, come la veste intorno al 

corpo, se si mira il peso. Tutto bene, se si ha riguardo all'agilità del corpo 

informato dall'anima e alla gravezza della veste, che come cosa inanimata, non 

ha nè moto, nè azione. 

Ma potrebbe dir qualcuno: Se si pesa l'uno e l'altra, sarà sempre più 

leggera la veste che il corpo. 

  Fiume che stagnando allaga, 

  Non corre o passa, o sa che sia ritorno.  

Direi: 

  Non corre o passa, o sà che sia ritorno,  

  E il volo è tal ch'ogni vista s'arrende. 

Oh qui ringraziatemi, e vergognatevi della vostra superstizione che vi ha 

fatto mutar quel verso: Occhio di vetri armato, per esservi servito di 

quell'armato due altre volte in distanza di dieci miglia. E come mai avete 

potuto farlo? O sentite questa terzina, che con quel poco che ci ho messo di 

mio, è la più bella e la più meravigliosa che sia in tutto il Capitolo: 

  E il volo è tal che fin cola si stende, 

  Ove sol per averne alcun sentore, 

  Occhio di vetri armato indarno ascende. 

Si può sentire cosa più degna, vaga, e poeticamente detta? 

  Quand'ecco in mezzo all'abissal fulgore. 

Questa voce abissale mi par nuova affatto, e direi piuttosto eternale o che 

so io. Oh! siate benedetto che avete levato quei costiritti; non mi potevate mai 

fare il maggior servizio di questo, e ora stà benissimo, di là da benissimo. Altro 

non ho da dire. Se sono stato buon bambino, datemi la chicca; e questo sia un 

avvertimento economico ai vostri servitori, che quando mi scrivete, invece di 

portar le lettere alla posta, le portino a casa mia, che così non avranno a passar 

Arno, e si risparmieranno parecchi passi. Oh! bell'avvertimento di padre di 

famiglia. Addio. 

 

 

 LETTERA XXIV. 

Volterra, 28 Gennaio 1698.  

Al medesimo. 

Dopo di avermi tenuto parecchi giorni a stecchetto, mi avete poi fatto 

stravizzare a lettere, che fino a tre ho ricevuto nello stesso tempo, con mia 

infinita consolazione, vedendo il buon viso che avete fatto a quella mia 

traduzione. E quanto a' rimbrotti fierissimi che mi fate intorno al mestiero di 

tradurre, non vi rispondo nulla per ora; solo vi dico che verrò a ogni accordo 
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con voi. Ma intanto, per farvi quel più accanire e per obbligarvi a mandarmi 

quella traduzione, che voi dite, voglio mandare a voi una terribile Ode latina 

contro i traduttori. Nè m'importa punto che mi mettiate in un calcetto, perchè 

così incalcettato e stirato, e da ogni parte ben bene combaciato potrò meglio 

ripararmi dai rigori de' freddi Volterrani. Quanto al viglietto o lettera messibile 

in Francia, non ho tempo adesso di scriverla. Ve la manderò quest'altra volta, 

e la scriverò alla buona, come voi mi ordinate, e con patto che portandomi 

bene, mi mandiate un altro quinternetto della vostra buona carta, e questo sarà 

il mio santino. Io sarò sempre il vostro servidore. 

 

 LETTERA XXV. 

Volterra, 13 Ottobre 1698.  

Al medesimo. 

Veggo la tacita pretenzione che avete, ch'io vi ringrazi dell'occasione 

datami di meritare il gradimento del sig.r Conte di Crèqui, per quella 

traduzione che mi faceste fare. Lo veggo benissimo, e ve ne ringrazio, 

lasciandovi tutto il pensiero di far per me col medesimo Sig.r Conte quelle 

parti che stimerete più opportune. 

Non voglio già ringraziare Dio dell'essermi fuggita l'occasione di servirvi 

delle radiche di scorza nera: lo farò bene, quando mi darete campo di potervi 

servire, e metterò sottosopra tutta questa mia giurisdizione civile e criminale. 

L'altro giorno mi sollucherai un poco col superiore Ecclesiastico, e gli lessi il 

capitolo della vostra lettera, e mi disse che tornerebbe forse meglio fare stillare 

qui le radiche e mandarvi costì lo stillato in fiaschi. 

Ma che medicamento è questo vostro? 

Voi mi dite d'aver fatto un sonetto e un capitolo, e non me lo mandate. 

Modo proprio di farmi spirare, come dicon le donne, quando veggono che un 

bambino ha voglia di qualche cosa. Ora mandatemi l'uno e l'altro senza altra 

replica; ed io pure vi manderò un po' di filato, o lo vogliate di Madonna 

Rachele o di Madonna Lia. Addio. 

 

 LETTERA XXVI. 

Volterra, 3 Novembre 1698.  

Al medesimo. 

Nemo est dominus membrorum suorum, dice la legge. Onde non so con 

qual ragione voi vi facciate lecito d'incrudelir tanto contro quel vostro sonetto 

fatto in morte del prior Orazio Rucellai. È egli forse un mostro di due teste, 

colle gambe stravolte e colla pancia di dietro? Dovereste pur ricordarvi che 

noi altri grandi uomini, che pur facciamo figura nel mondo, ci serviamo 



 

 

60 

 

d'orazionata simile in persona di Jacopo Viperaio, e vogliam dire del ciarlante 

famosissimo P. Cotta, Accademico Apatista. 

  Dum Carmine omnes, Cotta, te unum provocant,  

  Atque omnes unus provocas, urges, feris,  

  Ferisque rursus, et supercilio emines  

  Victor superbo, nec tibi dat vincere est,  

  Nisi triumphes, ne triumphatos premas. 

  Vis, Cotta, dicam? Horatius totam mihi  

  Solus videris esse contra Hetruriam. 

Quanto poi a quell'aggiunto dato all'ozio, se avesse la stessa forza e lo 

stesso sentimento del Toscano, che ha nel Latino, nè anche questo mi 

dispiacerebbe. Ma noi altri Toscani non pare che pigliamo mai l'insolente in 

sentimento d'insolito o di straordinario, e nel proprio suo significato 

d'arrogante o d'impertinente non par che s'addatti all'ozio, che è un lasciami 

stare. Ma se non mi finisce di piacer questo, mi piace tanto quell'aggiunta di 

sorda dato alla ferita, che vada l'uno per l'altro, si sta in pari certo. Insomma il 

sonetto tutto insieme mi piace, e non so quello che voi diciate, e ve ne ringrazio 

tanto, tanto. Ora voi mi scriverete ch'io mandi qualche cosa, e perchè molte e 

molte ve ne potrei mandare, avendo messo a pulito tutte quante le mie 

frascherie latine e toscane, per adornarne a suo tempo le Gallerie di Mercato 

Vecchio, mi trovo imbrogliato. Pensa, ripensa, risolvo finalmente di mandarvi 

questa canzoncina, ina, ina con patto però che me le rimandiate a comodo 

vostro, e che mi mandiate il vostro Capitolo di settanta terzine. Orsù siamo 

intesi. Addio. 

 

 LETTERA XXVII. 

Volterra, 23 Novembre 1698.  

Al medesimo. 

Io non dico che quel sonetto sia la miglior cosa che abbiate fatto, ma dico 

bene che si conosce per fattura d'un valentuomo, essendovi certi tratti maestri, 

che vi rendono aria, e quasi quasi vi fanno la spia. Quanto poi a quell'epiteto, 

credo anch'io che si possa difendere e fare in bricioli la censura e il censore, 

ma il trovare a chi piaccia o possa piacere, l'ho per cosa un po' dura, e son 

certo che fuor della rima non ve ne sareste servito. Io a prima giunta intoppai, 

e non l'intesi, nè mai l'ho inteso nel senso, che voi l'avete usato, se non quando 

me l'avete scritto, e ora considero esser verissimo che l'ozio fa gli uomini 

insolenti, ma non per questo par che si debba chiamare insolente, siccome si 

chiamerebbe impertinente la piacevolezza dei padroni, benchè renda 

impertinenti i servitori. 
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Ma talvolta è bene l'uscir di regola, e certi fortunati ardiri sono quelli che 

accreditano le poesie. Voi avete tanto lodato la mia povera canzoncina che, 

punto, punto ambiziosa ch'ella fosse, potrebbe facilmente invanirne. 

Io l'acchiappai fra molte, non per la più bella, ma per la più succinta e 

misteriosa; e godo insomma che vi sia piaciuta. Voglio adesso mandarvi un 

sonettuccio caldo, caldo fatto per mio passatempo in occasione della 

monacazione d'una fanciulla nobile. Il pensiero è preso dall'operazione del 

baco da seta, ma Dio sa come l'ho spiegato. Ditemene il vostro parere. 

Voi che avete carteggio col Sig.r Ab. Regnier, potete favorirmi di 

ringraziarlo a mio nome del libro, il quale mi suppongo tradotto da lui 

medesimo, siccome ve ne prego. Vi ringrazio sommamente del frontespizio 

dell'opera del nostro arciconsolo, e aspetto a suo tempo il capitolo. Addio. 

 

 LETTERA XXVIII. 

Pisa, .. Gennaio 1699.  

Al medesimo. 

Modicae fidei, quare dubitasti? Voi avete fatto troppo torto a me e troppo 

onore alla sig.a Borghina in credere d'aver bisogno della sua mediazione per 

giustificarmi con un vostro servidore. Ma di che vi avete a giustificare? Del 

non mi aver riveduto prima della mia partenza per Pisa? Bisognerà dunque 

ch'io ancora faccia lo stesso, per essermi partito senza prima riverirvi di nuovo, 

bench'io possa dire con verità, che la mattina del 6 Dicembre fui a casa vostra, 

e mi fu risposto ch'eravate in Villa. Eh per l'amor di Dio lasciamo andar queste 

cose, che non importano nulla, e venghiamo a quelle che importano. Voi mi 

avete favorito di mandarmi due sonetti del Card. Panfilio, e mi chiedete il mio 

parere; che volete ch'io dica? Io so benissimo che s'hanno a lodare i 

componimenti d'un poeta Cardinale, che compone per esser lodato, e io ancora 

li lodo, essendo pieni di sostanza e di bei sentimenti. Direi nondimeno che in 

qualche luogo vi è del prosastico, e che sono alquanto slegati, ma queste 

slegature siccome per lo più non sono piaciute al secolo che finisce, così forse 

non piacciono, e piaccieranno a quello che comincia; e però bisogna in tutte 

le cose adattarsi alla moda. Io però mi sposo al vostro miglior parere e senza 

scriver lettere con firma ostensibile, vi prego di scrivere al March. Corsini un 

capitolo di lettere a vostro comodo e secondo il vostro sentimento al quale mi 

soscrivo. Qui si è veduta una canzone stampata dal Menzini sopra la 

recuperata salute del papa, e se ne parla con lode. Io la lessi iermattina, e la 

riconobbi subito dell'autore, alla felicità del disteso, e all'essere, secondo il suo 

solito, non molto piena di cose. Sig.r Conte mio caro, io sono più che mai tutto 

vostro servitore. Addio. 
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 LETTERA XXIX. 

Pisa, 25 Aprile 1701.  

Al medesimo 

Oh egli è pur la bella e maravigliosa cosa quel vostro Capitolo che m'avete 

mandato! Che grazia, che forza, che naturalezza d'espressione! Quanto 

artifizio nell'ingrandire una cosa piccola! Quanto ingegno in far crescere le 

altrui. 

Che dire poi dell'aver preso a piccare una dama con un garbo e con una 

libertà che quanto più punge, tanto più piace, facendole vedere sotto il velame 

delle figure quello che di lei direste, se non vi ritenesse il rispetto, e 

necessitandola a udir con piacere quelle due massime ingiurie, che tanto mal 

volentieri si soffrono da una donna vana e superba, cioè l'ingiuria del non 

sapere e quella dell'esser vecchia? Insomma io non mi posso saziare di 

leggerlo, e vi ringrazio infinitamente del dono che me ne avete fatto, ancorchè 

mal volentieri mi accomodi a obbedire al vostro comandamento, col quale mi 

obbligate a non mostrarlo, parendomi che il tener celate e sepolte sì belle cose, 

sia la maggior ingiuria che possa farsi alla repubblica letteraria, tuttavolta vi 

ubbidirò. Due peccati mi rimordevano la coscienza in quel mio sonetto della 

resurrezione delle muse ultimamente mandatovi, e se non me ne confessai per 

averne l'assoluzione, fu perchè non arrivando io a discernere da una parte, se 

fossero peccati di tal qualità da doverne rendere in colpa, e dal'altra sapendo 

benissimo che quando fossero tali, voi, apud quem, in materia di poesia e 

d'ogni altra cosa, omnia nuda et aperta sunt, gli avereste conosciuti da per voi 

stesso senza la mia confessione, stimai meglio di lasciar correre per chiarire i 

miei dubbi e per aspettare da voi, non preoccupato dalle mie accuse, una 

condanna più accentuata, siccome è seguìto, di che vi rendo grazie 

affettuosissime. Voi dite benissimo che l'aver vita e il dar vita, sono due cose 

molto distinte l'una dall'altra, e questo è uno dei due peccati, in soddisfazione 

del quale ho mutato quel verso, e detto così: 

  Se han forza i carmi, e se quell'esser soglio,  

parendomi che adesso spieghi abbastanza, e che siamo fuori del 

pecoreccio. L'altro peccato è quel secco principio dell'ultimo verso: 

Tutte mie Muse; prima dicevo: Mie morte Muse, ma lo mutai, sì per 

fuggire la quarta replicazione di morte, sì per rimediare al cattivo suono che 

restata da quelle tre voci comincianti per la lettera m. Voi dite le morte Muse, 

ma dicendosi così, non si sa distinguere di chi elle sieno, e sarà in libertà di 

chi legge, il credere che sieno le Muse del pian di Cascina o della Valle di 

Calci. Io vorrei veramente dire che sono mie, e però ribenedirei quel mie morte 

Muse, rimettendomi però al vostro purgatissimo giudizio, e vi riverisco 

devotamente. 
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 LETTERA XXX. 

Pisa, 9 Maggio 1701.  

Al medesimo. 

Voi crederete ch'io abbia preso in cottimo l'attaccar tutti gli uomini di 

questo paese con i miei sonetti e fare un mostruoso accoppiamento di poeta e 

di iusdicente, con danno del pubblico e del principe, ma non è così. Io sono 

stato tante e tante volte affrontato e così malconcio dalle poesie di questo Sig.r 

Abate Venerosi e Cav.re Luca degli Albizi, e tanto me ne sento ancora dolere 

per tutta la vita, che avendo io già risposto al primo col sonetto della 

Resurrezione, mi par ora conveniente, anzi necessario, rispondere al secondo 

con quel che ora v'invio, perchè mi facciate la solita carità di correggierlo e di 

raffazzonarlo. La prima quartina di esso vi farà conoscere quanto mi sia 

piaciuta quella seconda strofa della Canzone Bolognese, e veramente 

l'imitazione è un po' troppo sfacciata. Ma non saprei se siami una volta lecito 

il fare agli altri quel che gli altri fanno a me così spesso: E siccome io non ne 

voglio a lor male, anzi me ne professo loro obbligato, così anche essi abbiano 

pazienza, e se ne diano pace. Credo che voi sappiate che questo Cavaliere è 

forse il più dotto e scienziato giovane che sia in questa Università, e però non 

è punto caricata la lode che gli dò. Vi riverisco devotamente. 

Al Sig.r Cav.re Luca degli Albizzi 

SONETTO 

  Poichè a gara in far voi, di voi maggiore,  

  Stupiron l'arti di poter cotanto,  

  E come in opra di comun lor vanto,  

  Tenner consiglio col natio valore; 

  Coglieste voi d'ogni dottrina il fiore 

  Nel quarto lustro, e i tanto gravi e tanto  

  Severi studi a raddolcir col canto,  

  V'inebriaste del Castalio umore. 

  Onde se a voi del gran cammin, sì poco  

  Resta, e già tocche del saper le mete,  

  Manca in mezzo del corso, al corso il loco; 

  Nuovi mondi a natura omai chiedete, 

  Che il gran mondo dell'arti, a poco a poco,  

  Scorso già tutto e conquistato avete. 

 

 LETTERA XXXI. 

Pisa, 16 Maggio 1701.  

Al medesimo. 



 

 

64 

 

Per non parlare delle due quartine che vi hanno mosso a dar dì me un 

giudizio sì vantaggioso, dico che non può esser più giusta la critica fatta sopra 

la prima terzina, e ve ne rendo grazie affettuosissime, essendo veramente due 

cose incompatibili l'esser giunto alla meta, e l'aver poco da camminare. Orsù 

a' rimedii. — Chi dicesse così: 

  Onde se a voi del gran cammin sì poco  

  Resta, e già scorte del saper le mete,  

  Manca quasi nel corso, al corso il loco. 

Invece di già scorte, si potrebbe dire; scoperte che forse tornerebbe 

meglio. 

Fin qui passa bene, ma dirà forse un qualche stitico scrupolosetto: Se il 

Cav.re ha solamente scoperto le mete del sapere, non è dunque vero che abbia 

scorso e conquistato tutto il mondo scientifico. Ma gli si potrebbe dare quella 

famosa risposta del Priore: Avete ragione ma siete un c…. nonostante. E 

veramente un barbero che si conduca a vista del palio, benchè non abbia 

realmente finita la carriera, si può dire che l'abbia finita, per quella ragione 

che Parvus pro nichilo reputatur:= Accingendus habetur pro accinto, e via 

discorrendo. Quanto al mondo dell'arti, crederei che si potesse dire che 

siccome il nostro mondo sottolunare non è tutto cognito, e una gran parte di 

esso, anche dopo tanti e tanti scoprimenti di terre e mari resta tuttavia 

incognito, così non tutto il mondo scientifico sia stato ancora scoperto, 

vedendosi chiaramente che nove notizie si scuoprono alla giornata, onde non 

pare improprio il chiedere alla natura lo scoprimento di quella gran parte di 

mondo scientifico di cui ancora non si sa nulla, la qual parte di scibile non 

saputo agguaglia forse il saputo, e così viene a essere un nuovo mondo. So che 

avete mille cose da dire contra questa ipotesi, ma bisogna anche ricordarsi che 

multa dantur poetis, e che la poesia si vuoi reggere. Rimetto a voi tutta questa 

faccenda, e so che il vostro grand'intelletto troverà mille ripieghi per rassettar 

questa malefatta. Addio. 

 

 LETTERA. XXXII. 

Pisa, 20 Maggio 1701.  

Al medesimo. 

Or che l'asinello è caduto nel fosso, non basta il dire ch'egli vi sia caduto, 

ma bisogna stendere un manino per cavanelo fuora. E a voi sarà molto facile, 

perchè mi avete cavato di maggior fondi che non è questo; se questa fantasia 

di due mondi non è adattabile al caso nostro, la più vera è uscirne, ma prima 

di farlo, favoritemi di vedere, se vi è modo di salvarla. 

Voi dite benissimo che il corso di Roma è diritto, e che dalle mosse si 

scuopre la meta, ma oltrechè una tal dirittura è particolare di quel corso, io 
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considero che non si tratta d'un corso di cavalli, ma d'una carriera da un capo 

all'altro di tutto un mondo, che vuol dire che se dopo d'aver fatto un cammino 

di quattro e più miglia, io mi conduco a vista del termine, che sia distante due 

o tre miglia dal luogo dond'io lo scuopro, non si potrà mai dire che quel 

termine sia lontano, rispetto alla tanto maggior lontananza del luogo dond'io 

mi mossi. Mi raccomando alle vostre misericordie, e sono al solito tutto vostro 

servitore. Addio. 

 

 LETTERA. XXXIII. 

Pisa, 23 Maggio 1701.  

Al medesimo. 

Queste mio sonettuccio sarà sempre famoso, mentre i suoi difetti v'hanno 

fatto dire tante belle cose. Io ve lo rimando, e perchè il suo male è poco meno 

che incurabile, l'espongo al taglio della vostra penna, e ho tanta fede in voi 

che son certo che guarirà. Accetto la mutazione della prima terzina, quanto al 

dire che il corridore sia vicino alla meta, ma quanto al modo di dirlo non ne 

sono ancora interamente risoluto, nel resto mi pongo tutto nelle vostre braccia, 

e ringraziandovi dell'amorosa bontà con cui vi degnate di favorirmi, vi 

riverisco, ma davvero. Addio. 

 

 LETTERA XXXIV. 

Pisa, 27 Maggio 1701.  

Al medesimo. 

Non vi dicev'io che alle vostre mani sarebbe guarito il mio sonetto di tutte 

le sue mascalcie? Detto fatto. Sonetti mal cubati, storpiati, rattratti, e fatti 

spacciati, venite pure allegramente all'Esculapio de' nostri tempi, che poserete 

subito le mazze e le gruccie, e salterete, e balzerete come pillotte. 

Una gran medicina è stata quell'altri mondi invece di nuovi mondi, e da 

principio era sovvenuto anche a me, ma comechè non conoscevo il male, non 

pensai neanche al rimedio, e così non ne feci altro. Solamente mi resta qualche 

po' di durezza intorno a quel visibil mondo, detto così assolutamente senza 

mettergli in dosso un po' di livrea che lo faccia conoscere per mondo 

scientifico. Ma mi direte che a farlo conoscere per tale basta l'aver detto di 

sopra che questo Sig.re sia giunto presso alle mete del sapere, e lo credo 

anch'io, e a poco, a poco mi pare di smaltire questa durezza. Io direi così, 

rimettendomi: 

  Onde se a voi nel gran cammin sì poco 

  Resta, e già del saper presso alle mete  

  Per voi manca nel corso, al corso, il loco;  

  Altri mondi a natura omai chiedete 
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  Giacchè il visibil mondo a poco, a poco  

  Scorso già tutto e conquistato avete. 

Tant'è non sono ancora chiaro, chiaro. Vorrei addomesticarmi con quel 

visibile, e non ne trovo la via. Facciamo così: Sentiamo il parere del Priore, il 

quale non preoccupato nè da voi, nè da me, darà la sentenza giusta giusta 

intorno a questo visibile; Scusate questa mia impertinenza e troppa sicurtà, che 

ella sia, e con rendervi le dovute grazie di tanta carità, resto al solito tutto 

vostro. 

 

 LETTERA XXXV. 

Pisa, 3 Giugno 1701.  

Al medesimo. 

Resto persuasissimo, non che persuaso, che quel visibil mondo non 

solamente è ben detto, ma che non si può dire altrimenti, a voler salvare il 

sistema di questo mondo scientifico, e dico, e mi protesto coram Paroco et 

coram bestibus, di volerlo per mio legittimo sposo. 

Ma sapete voi per qual causa io non gli volevo tutto il mio bene? Perchè 

non mi rendeva buon suono all'orecchio, col quale mi trovo alle volte a cattivi 

partiti per non poter contentare una certa sua sofistica delicatezza, che 

degenererà in superstizione, e andava pensando, se in vece di dire Giacchè il 

visibil mondo, si fosse potuto dire Giacchè il cognito mondo, che suona un 

tantin meglio, e non pare che discordi dalla vostra Ipotesi, opponendosi agli 

altri mondi incognito, che si chiedono alla natura. Ma vi sento gridare a testa 

fin dal Belmonte e dirmi ch'io sono un animale indocile e senza ragione, e 

però me ne sto cheto, cheto, come l'olio, e non fiato più per cent'anni. 

Vi ringrazio bene della gran carità che mi avete fatto, e son tutto vostro, 

vostrissimo. State sano, e datevi bel tempo per me; che non me ne do punto. 

 

 

Giovan Battista Niccolini 
 

Si trova scritto Giovanni Battista, Giovanni Batista e Giovan 

Battista, e nella lapide della Villa di Popolesco a Montemurlo: 

GIOVAMBATISTA 

Giovanni Battista Niccolini era figlio di Settimia di Giovanni 

Battista da Filicaia e nacque a Bagni di Pisa o di San Giuliano, perché 

al tempo suo padre Ippolito era là come commissario. 
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Giovanni Battista60   Lucrezia [sorella di Alfredo l’ultimo  Populeschi]      

          Filicaia....sposa......Popoleschi        

                                      /  \ 

                  Alamanno         Settimia                     Ippolito  

                   da Filicaia     da Filicaia....sposa......Niccolini 

                                                                     |     

                                                         Giovanni Battista 

                                                           Niccolini 

 

 

 
 

 

Da “Dizionario Enciclopedico Italiano”, della Enciclopedia 

Italiana fondata da Giovanni Treccani.  Voce firmata E. Bel. 
 

 

60 Giovanni  Battista di Francesco, di  Gio Batta, di Francesco, di Alessandro, di 

Alamanno, di Tommaso,  di Giovanni, di Berto, di Francesco, di Berto, di 

Spigliato, di Spigliato Aldobrandino, 3°   ceppo. 
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NICCOLINI, GIOVANNI BATTISTA.- Letterato nato a Bagni di San 

Giuliano (Lucca) il 29 ottobre 1782, morto a Firenze il 20 settembre 1861. Si 

laureò in legge a Pisa e visse poi a Firenze, dove fu da prima (1804) aggregato 

all’ufficio delle Riformagioni, e poi, dal 1807, professore di mitologia e storia, 

segretario e bibliotecario dell’Accademia di belle arti. Per breve tempo fu 

anche maestro dei paggi alla corte di Elisa Baciocchi e poi bibliotecario della 

Palatina sotto il governo granducale. Repubblicano ardente nella prima 

gioventù (tanto che durante la reazione del 1799 fu imprigionato), professò 

poi sempre apertamente idee liberali, e solo per la mitezza del governo toscano 

non ebbe a subire altre persecuzioni 61 . Durante il prevalere delle idee 

neoguelfe e degli entusiasmi per Pio IX, in contrasto col suo incrollabile 

anticlericalismo, ne soffrì tanto da averne disturbi nervosi. Dopo il 1849 

condusse vita ritirata, spesso nella sua villa di Popolesco, tra Pistoia e Prato. 

Fu sepolto in S. Croce.62 

 

 

La sue opere principali: 

 

 Polissena (premiata dalla Crusca, della quale era socio dal 1812.). 

Medea. Ino e Temisto. Edipo al bosco delle Eumenidi. Nabucco 

(simboleggiando le ultime vicende di Napoleone). Matilde (prima delle 

opere romantiche).  Antonio Foscarini. Giovanni da Procida 

(rievocazione libera dei Vespri Siciliani, che ebbe grandissimo 

successo). Lodovico Sforza. Beatrice Cenci. Rosmunda d’Inghilterra. 

Arnaldo da Bresci (il martire per la libertà che lotta contro il 

Barbarossa; è considerato il capolavoro). Filippo Strozzi. Mario e i 

Cimbri (non molto bella, ma ispirò un’ode al Carducci). L’edizione più 

ampia delle Opere è quella curata da C. Gargiolli, Milano 1863-80. 

 

61  Antonio Piromalli in Letteratura italiana. I minori, 3°, scrive: Il padre del 

Niccolini aveva tendenze politiche filoinglesi, ma ad orientare Giambattista alle 

idee francesi concorse lo zio Alemanno da Filicaia, [il fratello della madre] 

giacobino di opinioni, aristocratico di abitudini. 
62 Si tratta di una grande statua (subito a  sinistra entrando dalla porta destra), opera 

di Pio Fedi nel 1883, che, si dice abbia ispirato lo scultore francese Frédéric 

Auguste Bartholdi nel fare la statua della Libertà che si trova all’entrata del porto 

di New York; davanti sul pavimento si trova la tomba, ma non si legge più la 

dedica, solo qualche lettera e la parola LIBERTA’. anche i fregi del grande 

marmo sono scomparsi sempre col calpestio della gente. 
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 17 Gennaio 2015 Admin686Leave A Comment On La Villa Fattoria Di 

Tracolle (Incisa) 

La villa, di aspetto settecentesco, con scalone monumentale a doppia rampa, 

portico e orologio dipinto sulla facciata, in passato fu di proprietà della potente 

famiglia locale dei Da Filicaia. Passò poi ai Marchesi Niccolini che la tennero fino 

ai primi anni ’60 del XX secolo. Nel Catasto Lorenese del 1820-1830 il corpo 

principale della villa appare simile all’attuale e viene censito come “villa e corte”; 

addossata alla villa, lungo il lato prospiciente la strada, è presente la casa colonica, 

con annesso il frantoio.  

Successivamente il frantoio sarà spostato nell’ala posteriore, opportunamente 

prolungata per ospitare anche le stalle. Poco discosto dalla villa e a monte di 

questa, ma pur sempre vicino alla strada, è presente un ulteriore “fabbricato con 

corte”, poi ampliato e adibito a tinaia. Sul lato opposto della strada sta la cappella. 

Il Catasto Lorenese non censisce giardini o “prati”: all’intorno degli edifici sono 

infatti presenti solo vari appezzamenti di terreno utilizzati come orti o come “sodo 

con gelsi”.  

Intorno alla metà del XX secolo la Tenuta di Tracolle era costituita “da n°23 

poderi, situati in una vallata collinosa, avente altezza variabile da m.300 a m.400 

sul livello del mare, da un vasto fabbricato a due piani e sottosuolo ad uso di villa 

per abitazione padronale e locali di amministrazione e gestione dell’azienda 

agraria (cantina, orciaia, frantoio, magazzini, ecc.) nonché altri fabbricati staccati 

ad uso di tinaia, magazzini, stanze per il fabbro e il falegname. 

Comprese nella proprietà esistono: una cappella padronale, una fornace, oggi 

parzialmente demolita, alcuni locali contigui ai fabbricati colonici dei poderi Lago 

e Taverna, adibiti a scuola ed a abitazione dell’insegnante. Quando nel 1944 morì 

il Marchese Giovan Battista Niccolini, la proprietà passò ai figli e ai nipoti, che la 

divisero in lotti di pari valore e procedettero alla assegnazione dei lotti per 

sorteggio.  

Nel 1962 una parte della tenuta diviene proprietà della società svizzera Zanchi 

Vins S.A.. Nel 1973 la Cooperativa Loppiano, prima acquista dalla Zanchi Vins 

alcuni poderi, poi l’intera proprietà. 

La Coop è quella dei Focolarini. 
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Diversi Filicaia 
 

 

Ho riunito, in questo capitoletto, quattro da Filicaia, non perché di 

secondaria importanza, ma soltanto perché non sono riuscito a trovare 

altre notizie. 

Averardo da Filicaia 63:  Ha tradotto dal latino il libro di Ferrerio 

Giovanni piemontese, intitolato La vera significazione della cometa, 

contro la oppenione di tutti gli astrologi.... Stampato  In Fiorenza 1577. 

Scipione da Filicaia64 :  Nel 1722 il Convento di San Vivaldo fu 

fatto “Ritiro” da Papa Innocenzo XIII e dal Granduca Cosimo III. Nel 

1740 l’Elettrice Palatina destinò alcuni arredi sacri al Convento e il 

segretario Iacopo Niccolò Guiducci, dietro indicazione del frate 

Giovanni Carlo Barberani da Montaione, consegnò tali arredi al 

cavaliere Scipione da Filicaia, perché li facesse pervenire a San 

Vivaldo. Dato per certo che si trattasse di un da Filicaia residente a 

Montaione e visto l’anno, dovrebbe trattarsi di Scipione figlio del poeta 

Vincenzo che morì nel  1769, quello che curò la pubblicazione delle 

prime opere di suo padre.65 

Tommaso da Filicaia66:  Nell’Archivio Storico del Comune di 

Palaia (Pisa), si trova una grossa filza con un bello stemma a colori dei 

da Filicaia, con questa scritta sulla costola: Civile al tempo dell’Ill.mo 

Sig.r Tommaso di Francesco da Filicaia. St.o Pot.à di Palaia p: 

un’anno a tutto Gennaio 1755. Tommaso di Francesco da Filicaia 

ricoprì anche la carica di Podestà di Montaione nel 1752. 

 

63 Forse Averardo di Alessandro di Antonio di Luca, di Manetto, di Spigliato, di 

Spigliato, 2° ceppo. 
64 Di Vincenzo poeta, 3° ceppo. 
65 Da Montaione in Valdelsa, di Antonio Angelelli, p. CCXXIX. 
66 Di  Francesco, di Alessandro, di Alamanno, di Tommaso, di Giovanni, di Berto, di 

Francesco, di  Berto, di Spigliato, di Spigliato Aldobrandino, 3° ceppo. 
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Alamanno da Filicaia67:  Ho trovato che Alamanno da Filicaia, ha 

scritto “Lettere a Gaetano Cioni” pubblicate nel libro di Francesco  

Bonaini, famoso archivista fiorentino,  “Elogio del dott. Gaetano 

Cioni”, uscito a Firenze nel 1857. 

Francesco Filicaja68 : Scrisse “Sponsor sanguinum”, orazione cioè 

lo Sposalizio di Cristo, da lui recitata nel venerdii Santo. Stampato in 

Roma 1635. 

Lodovico da Filicaja:  Frate dei Minori Osservanti, scrisse in versi” 

La vita del Serafico suo Padre S. Francesco”. Altri dicono che scrisse 

un poema sulla vita e morte dei Dodici Apostoli. Non c’è data alcuna. 

Manetto da Filicaja:  Ricordato da Francesco Redi nelle note al 

suo “Bacco in Toscana”, come poeta toscano. 

Antonio da Filicaja: Figlio di Pietro, tradusse dal latino 

“Imitatione Christi” di Giovanni Gersone nel 1510. 

 

 

Giuseppe da Filicaia 
 

Nella storia della famiglia, in relazione con Montaione, è da 

menzionare anche Giuseppe (Maria Ercole)69 che fu gonfaloniere del 

Comune di Montaione dal 1820 al 1825 e dal 1832 al 1837.  I da Filicaia 

non si occuparono molto della vita comunitativa a Montaione, e 

Giuseppe è un’eccezione. Il Maire (Sindaco, perché si era sotto il 

dominio francese di Napoleone) di Montaione, Biondi, scriveva al Vice 

Prefetto del Circondario di Volterra, Dipartimento del Mediterraneo, il 

21 Novembre 1812: 
 

 

67 Dovrebbe essere  di Giovan Batista di Francesco, di Giobatta, di Francesco, di 

Alessandro, di Alamanno, di Tommaso, di Giovanni di Berto di Francesco, di Berto, 

di Spigliato, di Spigliato   Aldobrandino, 3° ceppo. 
68 Di Francesco, Lodovico,  Manetto e  Antonio, vedasi  NEGRI GIULIO, Istoria 

degli scrittori   fiorentini, Ferrara 1722 e ristampa Bologna 1973. Individuabile solo, 

forse, Antonio di Piero di Betto di Marco di Bandino di Spigliato del 2° ceppo. 
69 Giuseppe di Vincenzio, di Scipione di Vincenzo il poeta. 
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In replica della stimatissima sua del 15 del corrente ho l’onore di notiziarla 

che il Sig. Giuseppe da Filicaia è nato il 18 Maggio 1774 e la sua fortuna 

personale può valutarsi in rendita annuale in franchi  4000.70 

 

La valuta è in franchi, perché questa era l’unità di misura monetaria 

al tempo del dominio francese. Francesco Chiarenti maire di 

Montajone: in una lettera  del  22 Settembre 1809, scriveva: 
 

Sig. V. Prefetto 

Ho l’onore di presentarle la nomina dei soggetti per la formazione del 

Burò di Beneficenza, nei quali posso assicurare che esistono le qualità da lei 

ricercate. 

1 Da Filicaia Giuseppe, 2 Pinucci Luigi, 3 Mannajoni Ranieri, 4 Castroni 

Francesco, 5 Valtancoli Luigi, 6 Testaferrata Agostino, 7 Biondi Antonio, 8 

Baldanzi Giuseppe, 9 Mannajoni Massimiliano, 10 Mannajoni Giuseppe. 

 

Nel 1812 Giuseppe da Filicaia dette le dimissioni da Primo 

Aggiunto71  e venne sostituito da Luigi Valtancoli il 27 gennaio, che 

giurò in base all’Art. 56 del Senatus Consulto Organico del 28 Fiorile 

1.....[manca]. 

“Io giuro obbedienza alle Costituzioni dell’Impero e fedeltà all’ 

Imperatore”. 

Viene da pensare che il da Filicaia non fosse un convinto 

bonapartista. Il Consiglio Municipale del  1812 era così composto: 

Francesco Chiarenti maire, Luigi Valtancoli primo aggiunto, 

Alessandro Leoni arciprete, Giuseppe Corti, Padre Pietro Baldeschi, 

Antonio Mancini, Luigi Pinucci, Giuseppe Baldanzi, Antonio Dinelli, 

Luigi Gennai, Stefano Castroni, Massimiliano Mannaioni, Francesco 

Castroni, Federigo Tavanti, Luigi Pomponi, Giuseppe Mannaioni, 

Primo Palmerini, Niccolò Taddeini, Giovanni Mannaioni, Giuseppe 

Baccetti,  Giuseppe Corsi, Giuseppe Filippi. Segretario Giuliano 

Baroni. Non ci sono i grandi proprietari, come Biondi, Filicaia, Uzielli, 

Strozzi, ma i più piccoli, però sempre proprietari. Forse non tutti 

riconoscevano il dominio straniero. 

 

70 Giuseppe da Filicaia era figlio di Vincenzio e di Margherit’Angiola Cambi 
71 Vice maire. 
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Troviamo che nel 1819 Giuseppe fu nominato grasciere72 e anche “ 

per deputato alla visita e riscontro delle strade accollate e per 

invigilare all’operazioni del Perito comunitativo”. Si dava molta 

importanza allo stato delle strade che erano mantenute da privati con 

appalti annuali, però il Comune era molto vigile incaricando un tecnico 

per i controlli e un deputato che controllava anche il controllore. 

Il 17 febbraio, per l’anno 1820, fu eletto Gonfaloniere73 del Comune 

di Montaione Giuseppe Da Filicaia e rimase in questo incarico fino a 

tutto il 1825. Il Magistrato 74  era composto dai Priori 75 : Pietro 

Mannaioni, Giuseppe Del Pela, Francesco Castroni, il Conte Giuseppe 

Figlinesi e il Marchese Carlo Strozzi.  

E’ vero che nei posti di comando erano sempre i grandi proprietari 

terrieri del Comune, qualunque fosse il regime, ma nel periodo del 

dominio francese Giuseppe da Filicaia non ebbe importanti incarichi, 

invece riprenderà la carica di Gonfaloniere nel 1832, dopo Antonio 

Biondi, fino a tutto il 1837, cioè ancora altri due trienni, perché ogni 

elezione durava tre anni, rinnovabile. 

Fra i suoi priori possiamo ricordare Pietro Mannajoni, il Marchese 

Carlo Strozzi, il Marchese Cosimo Ridolfi e Francesco Chiarenti. Nei 

dodici anni di primo cittadino, vediamo che si preoccupò prima di tutto 

della viabilità con interventi sulle strade: Salaiola76 , di Fogneto, di 

Poggio Aranci, della strada corta per Castelfiorentino, Samminiatese, 

di Tonda, di Varna, di Piaggia, di Castelnuovo e di molte altre. 

Problema ancora più grosso era dato dai ponti: di legno sull’Elsa a 

Certaldo e al Mulin Nuovo, sull’Evola, sul Guaduzzo ecc. 

Fra le delibere vediamo interventi sugli edifici comunali: il Palazzo 

Pretorio, le scuole, il conservatorio e soprattutto le fonti: di Montaione, 

di Gambassi, di Varna, di Castelfalfi, del Castagno e di Castelnuovo. 

Nel 1831 Giuseppe da Filicaia fu Priore con il Gonfaloniere Antonio 

 

72  Addetto al controllo e tassazione delle granaglie più in generale del 

vettovagliamento. 
73 Che era Maire al tempo di Napoleone e Gonfaloniere con la restaurazione. Sindaco 

sarà con  l’unità d’Italia. 
74 Attuale Giunta Comunale. 
75 Attuali assessori. 
76 La strada che portava a Volterra dove si andava a rifornirsi di sale. 
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Biondi e anche il fratello Scipione era impegnato nella pubblica 

amministrazione, lo troviamo Consigliere e nel 1831 anche, oltre vari 

incarichi in commissioni. Fra le deliberazioni al tempo di Giuseppe da 

Filicaia Gonfaloniere, riportiamo questa: 

 
“A di trenta Giugno Milleottocentotrentasette 

Adunati  gli Illustri Signori componenti la Magistratura Comunale di 

Montaione in pieno numero di cinque per trattare77 e primieramente vista 

l’istanza di diversi abitanti del Castello di Montajone colla quale facevano le 

più forti premure perché venisse costruito un fognone nella via Principale 

detta la Via di Mezzo, onde allontanare il possibilissimo caso dello sviluppo 

di una malattia contagiosa, attesoché non avendo detta strada il debito scolo e 

venendo rigettate tutte le acque putride degli acquai, di un ammazzatojo, delle 

botteghe di salumai ivi esistenti ed altri stillicidi corrotti, che per mancanza 

del reclamato fognone non possono essere incanalati, ne derivano da questi 

getti le più perniciose esalazioni. 

 

Il progetto fu redatto dall’ingegnere del Circondario Luigi Baggiani 

e il lavoro fu eseguito da Lorenzo Falorni muratore di Montaione, per 

£ 1.161 quale “ultimo minore offerente”. 

Il Consiglio Municipale, che si riuniva raramente ed era solo 

rappresentativo con un membro per ogni parrocchia, era composto: il  

procaccia per Montaione, un camporaiolo per l’Orlandini di Barbialla,  

un contadino  del Fabrini per Santo Stefano, un usufruttuario di 

Castelfalfi, un contadino del Garzoni di Coiano, un contadino 

dell’Orlandini di Collegalli,  un contadino in proprio per Tonda e 

Sughera, un contadino del Pucci per Castelnuovo, un lavoratore del 

Panciatichi dell’Agresto,  un lavoratore del Burchianti di Santa Lucia,   

un lavoratore del Del Pela per Varna,  un contadino per il Michelozzi 

alla Badia,  un lavoratore per il Giotti a Iano e anche vari contadini di 

varie parrocchie in rappresentanza delle chiese. Non i padroni in 

persona, ma fidi dipendenti.  

 

Altra curiosità del 1822: i dipendenti comunali e relativo costo. 

 

77 Giuseppe da Filicaia, Cosimo Ridolfi, Oliviero Baldanzi, Giovanni Elmi e Giuseppe 

Brilli. 
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Corsi arciprete Giuseppe nella scuola di Gambassi  £. 70 

Bertini prete Giuliano maestro Castelnuovo £. 70 

Achilli Piev. Angiolo maestro a Castelfalfi £. 70 

Castroni prete Palmazio maestro  Montaione  £. 523, 17,11 

Giotti Agostino donzello comunitativo £. 150 

Davitti Carlo donzello di cancelleria £. 150 

Baldanzi Ant. Maria temperatore orologio Montaione con l’onere 

di suonare   l’Unora78 di  notte alle ore congrue, con la campana 

grossa. £. 96 

Pomponi Luigi temperatore dell’orologio di Gambassi £. 98 

Zanoboni Giovanni procaccia per Firenze  £.  108 

Ceccarelli Antonio becchino di Montaione £. 133,6,8 

Vanni Niccolò becchino di Gambassi £. 84 

Gorini Giovacchino organista a Gambassi £. 50 

Ciotti Agostino donzello del Camarlingo con Davitti Carlo £. 100  

metà  ciascheduno. 

Baldanzi Ant. Maria per il solito suono della campana delle tre £. 

6 

 

Anno 1819 

Dallo stato delle anime che ogni parroco inviava al Comune 

possiamo vedere alcuni  poderi di proprietà Figlinesi e da Filicaia con i 

relativi contadini. 

 Podere                        mezzadro                  proprietà 

Campilucci                 Chiti  Iacopo               da Filicaia. 

Spereto                       Cioni Gio Batista        Figlinesi. 

Marrante                     Ciuli Tommaso           da Filicaia 

Ghizzolo                     Ferri Amaddio            Figlinesi 

Casa Nuova                 Falorni Giuseppe       Figlinesi 

Colombaia                  Martini Gaspero         Figlinesi 

 

78 L’unora era l’Ave Maria della sera che suonava in varie ore a seconda delle 

stagioni e un’ora prima dell’ordinotte che era una preghiera per i morti e  era 

detta anche la campana degli sperduti nei boschi circostanti. Dalla tradizione 

popolare: Suona l’unora, San Pietro la suona, gli angeli la cantano, Maria 

l’adora, felice quell’anima che passa su quest’ora, passasse anche la mia, 

andrebbe da Gesù e da Maria.. 
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Valle                           Nardi Luigi                 Figlinesi 

Cavasonno                  Parrini Niccolò           da Filicaia 

Colloreta                     Pucci Pietro                Figlinesi 

Mura                           Marini Anton Maria   Figlinesi 

Mattone                      Nencioni Amaddio      Figlinesi 

Noce                           Tafi Michele                Figlinesi 

Figline                         Matteucci Valentino   da Filicaia 

Narciana                      Manetti Luigi              da Filicaia 

Sant’Antonio              Parrini Pietro               da Filicaia 

Pozzuolo                    Tognarini Angiolo        da Filicaia 

Casetta                       Vanni Francesco           da Filicaia 

Gattaia                        Fiaschi Sabatino          da Filicaia 

Acquabona                  Marzuoli Lorenzo       da Filicaia 

Meliano                       Ciulli Luigi                  da Filicaia  

Pompone                     Pacchi Tommaso         da Filicaia  

Sanguigno                   Simoncini Luigi           da Filicaia 

Borgoforte                   Simoncini Antonio      da Filicaia 

Ceron Pietro era fattore a Figline. 

 

 

La Guardia Nazionale 

Nel 1789 in Francia, era nata la Guardia Nazionale comandata da 

La Fayette, era composta non da soldati, ma da cittadini armati che 

veniva chiamata in certi momenti. In Italia fu importata come Guardia 

Civica o Urbana 

I Comandanti della Guardia Nazionale nel 1814 erano i seguenti: 

Castello di Montaione: uffiziali Niccolò Pomponi, Giuseppe 

Filicaia (comandante), Pietro Mannaioni, Luigi Valtancoli. 

Castel Nuovo: uffiziali Giovanni Mannucci (responsabile) e Paolo 

Bertini. 

Castelfalfi: uffiziali Leopoldo Biondi (responsabile), Stefano 

Biondi. 

Gambassi: uffiziali Giuseppe Corzi (responsabile), Iacopo Corzi. 

Soppressa con la Restaurazione, risorse nel 1848-49. 

Ma nei centri abitati importanti si formò la Gendarmeria, cioè 

militari che stazionavano in una caserma, sostituiti poi con i carabinieri, 

dopo l’unità d’Italia e la creazione dell’Arma. Però nei primi anni del 
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nuovo regno, cioè fino al 1866 rimase in vita anche la Guardia 

Nazionale. La Guardia Nazionale a Montaione non ebbe molto da fare, 

a giudicare dalla lettera del 1875. 
 

Direzione territoriale di Artiglieria di Firenze 

Dalla suddetta Direzione si accusa ricevuta al Signor Sindaco di 

Montaione di N° 70 fucili con le rispettive baionette, già pel servizio di quella 

Guardia Nazionale. N° 13, tutte le suddette armi si trovano però assai prese 

dalla ruggine. 

Firenze addì 23 Marzo 1875 . Il Conseg.o delle Sale d’Armi.  firma                                   

 

 

Le patate 

 

Il Signor Giuseppe da Filicaja uno dei più intelligenti Proprietarj del 

nostro comune ha seminato nell’anno 1817. 1500. libbre di patate in una terra 

scopina diboscata di fresco, ed uguale alla mia, tanto per la qualità, che per 

il clima, e n’ha ottenute in cinque staja di terreno, circa a 3000 libbre. Il 

terreno suddetto l’anno precedente era stato arato e seminato a miglio e 

panico, ma prima di tale sementa fu bruciata tutta la legna, e vinciglia79, e 

sparsa sopra la di lui superficie la respettiva cenere, e dove questa non fu 

bastante per coprire, e concimare il terreno, furono portate altre ceneri che 

avevano servito alla fabbricazione della potassa.80 

 

Così scrisse Francesco Chiarenti nel capitolo “Memoria sopra l’uso 

del Carbone in qualità di Concime” nel suo libro “Osservazioni 

 

79 Macchia di piante tenere e flessibili, dette vinchi e usate per intrecciare panieri 

e simili. 
80 Nei boschi di Montaione, a Sant’Antonio (da Filicaia) e a San Vivaldo (conte 

Bardi), si usava molto produrre cenere per ricavarci la potassa. Usavano un 

metodo primitivo: bruciavano la legna del bosco, rame e fronde, mettevano la 

cenere in barili a doppio fondo forato, sui quali mettevano della paglia uso 

filtro. Quindi ci  passavano molta acqua per lavare la cenere e il liquido lo 

mettevano in caldaie di ghisa per far evaporare l’acqua. Il fondo che si creava 

veniva  messo in forni per farlo seccare e per distruggere ogni residuo organico. 

Quel che restava era la potassa greggia e era costituita dal 10% della cenere 

iniziale. Da ricordare che la potassa era usata nelle vetrerie che ancora furono 

in attività a Montaione per tutto l’Ottocento. 
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sull’agricoltura toscana”, uscito nel 1819. Giuseppe morì il 2 marzo 

1858, lasciando la proprietà al figlio Vincenzio. 
 

L’invasione dei grilli 

 

Prima di chiudere il capitolo su Giuseppe, riporto un passo di una 

relazione di Francesco Chiarenti al Podestà di Montaione del 1806, 

nella quale  parla della invasione di grilli e riporta la situazione nel 

podere della Gattaia di Scipione da Filicaja, padre di Giuseppe.81 

 

Nella mattina del 20 luglio fu da me Antonio Vanni lavoratore al podere 

della Gattaia di proprietà del Sig.e Cav.e Scipione da Filicaja posta nella 

Comunità di Montajone, ma confinante con quella di Volterra alla distanza di 

sei miglia da quella città. Interrogato sullo stesso soggetto, replicò, che fino 

da tre anni a questa parte si era accorto di avere in alcune piagge d’argilla del 

tutto spogliate, e precisamente nel terminare del maggio e principiare del 

giugno vari mucchietti d’insetti neri che sembravano dei moscerini, i quali a 

poco a poco diventavano grandi come mosche, e finalmente presero la figura 

dei grilli nostrali che in quelle piagge nascono, e dimorano ordinariamente in 

piccolo numero; ma che in questi tre anni si sono progressivamente aumentati; 

dimandatogli se gli hanno arrecato del danno, ha risposto, che ad eccezione di 

avere mangiato delle pampane alle viti, e delle foglie ai fichi, non si è accorto 

di altro male; interrogato se l’uva delle viti spampanate aveva sofferto ha 

risposto di no; ed ha soggiunto avervi avuto la medesima quantità di vino, e 

della solita qualità. 

Alcune piante di fichi che furono molte sfogliate dai grilli, i loro frutti non 

maturavano a quella perfezione che comunemente sogliono maturare. 

In tutti i tre anni vi hanno fatto pascolare il bestiame tanto minuto che 

grosso, cioè, capre, pecore, majali, e bovine; e ad eccezione delle pecore, che 

circa a un cento ritiene nelle sue stalle, delle quali nell’inverno decorso ne 

sono perite venticinque, tutto l’altro bestiame è stato benissimo. 

Interrogato se credeva che la quarta parte delle pecore fosse perita per 

cagione dei grilli, ha risposto di no decisamente, ed ha aggiunto che egli crede 

essere esse morte per mancanza dell’erbe autunnali, che i contadini chiamano 

gurine (o guaine?), e questo non è che sia mancato per causa dei grilli, ma per 

la scarsità delle pioggie, le quali ne’suoi luoghi essendo cessate nell’agosto, 

non ripresero che quindici o venti giorni avanti il Natale, menoché una discreta 

 

81 Archivio Storico dell’Accademia dei Georgofili di Firenze. 
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pioggia sopraggiunse verso la fine di ottobre, la quale non fu tale da potere 

inzuppare quelle prosciugate e cotanto aride colline. 

Domandatogli se l’anno avanti che parimente nel suo podere esistevano i 

suddetti grilli, aveva sofferto la stessa disgrazia nelle pecore, replicò 

negativamente, meno che una decina in circa, essendo questo il numero 

ordinario, che suol perire in tutti gli anni, vale a dire la decima parte; ha pur 

detto che adesso i grilli si ritirano al basso lungo i fiumi ove l’erbe sono più 

fresche, e che , poco o punto penetrano nelle boscaglie, non cibandosi delle 

foglie dei loro alberi; ha convenuto altresì che niun genere in specie di 

granaglia è mangiata né guastata da essi, ma soltanto fanno qualche guasto 

alle foglie dei fagioli, senza attaccare i loro frutti, i quali per altro se privi 

restano unicamente delle foglie graniscono imperfettamente; infine mi 

dichiarò che si lusingava che probabilmente sarebbe accaduto che accadde 

venti, o ventidue anni sono; cioè che essendo egli lavoratore d’un podere 

appartenente al Sig.e Paolo Incontri di Volterra, non molto distante 

dall’attuale, vide nascere a mucchietti come adesso degl’insetti neri, i quali 

passati per le solite mutazioni, divennero dei grilli ordinari, che si 

moltiplicarono parimente per tre anni consecutivi, e quindi sparirono 

rimanendovi il solito ristrettissimo numero di tutti gli anni antecedenti. 

 Avendoli domandato se si rammentava che l’inverno che aveva preceduto 

la primavera in cui più non comparvero i grilli, fosse andato molto freddo, 

rispose non ricordarsene; che si rammentava per altro, che anche in quegli 

anni mangiarono delle pampane dei fagioli, senza avere arrecato il minimo 

danno al bestiame di qualunque genere, e specie. 

 

 Le figlie dei contadini 

 

Della "Dote Scipione Ammirato" ho parlato nel primo volume del 

mio Montaione e la sua storia, ma a proposito di donne è bene leggere 

questo pezzo che ci riporta al tempo di Napoleone e di Francesco 

Chiarenti. 

In una riunione del Burò di Beneficenza (burò = italianizzazione del 

francese bureau che vuol dire "ufficio") si trova questa decisione del 

1810. 

 
I membri del Burò di Beneficenza; Considerando 

 che il  Celebre Scipione Ammirato nello stabilire col suo testamento una 

cospicua Dote a favore delle fanciulle oneste e povere nate, allevate ed abitanti 

nella Terra di Montaione, non può non avere avuto in mira che il savissimo 
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oggetto di soccorrere ed allettare le famiglie già esistenti a rimanere a 

Montaione; 

che fino dai tempi più remoti si è esercitata in Montaione l'Arte dei Vetri, 

che quest'arte è stata fino a pochi anni sono l'ancora salutare degli abitanti di 

Montaione e che tuttora somministra al paese un notabilissimo vantaggio; 

che i passati Magistrati Comunitativi nel conferire le Doti hanno avuto 

sempre uno speciale riguardo alle figlie delle famiglie di Vetrai, come pure a 

tutte le altre antiche famiglie del popolo; 

che di presente Montaione per le strade aperte, e per il mercato 

introdotto, va a divenire un paese di qualche commercio e in conseguenza 

a popolarsi di famiglie straniere e particolarmente di agricoltori e 

opranti; 

 che la somma stabilita per la Dote dimostra ad evidenza, che la 

volontà del Testatore non può essere stata quella di dotare una fanciulla 

figlia di un contadino o molto meno di quella di un oprante [bracciante o 

operaio a giornata] di una tal classe; che estendendo il diritto di ammissione 

alla Dote Scipione Ammirato per una tal classe di persone, ne resulterebbe un 

danno notabilissimo alle povere famiglie antiche del paese e nominatamente 

a quelle dell'Arte del Vetro. 

DECRETANO 

 Art. 1° - Ferme stanti le condizioni prescritte dall'Ammirato per conferire 

la dote da esso lasciata, si avrà uno speciale riguardo alle famiglie da molto 

tempo domiciliate in Montaione e particolarmente a quelle dell'Arte dei Vetri. 

Art. 2° - In mancanza di fanciulle di famiglie antiche o da venti anni 

domiciliate a Montaione, si preferiranno le fanciulle figlie di quelli artisti che 

vi esistono, o che potranno venirci e che per mezzo delle loro Arti si 

renderanno utili al paese aumentando il commercio e per conseguenza la 

prosperità dei suoi abitanti. 

                                   Montaione lì 30 gennajo 1810. 

 Il Presidente del Burò Chiarenti,  

[controfirmano] Francesco Castroni, L. Valtancoli, Da Filicaia.82 

 

Quindi le doti andavano alle famiglie ricche indigene, e se non ce 

ne erano allora si davano alle figlie di famiglie straniere benestanti. Mai 

a figlie di contadini e braccianti. Che se ne facevano della 

ragguardevole somma di oltre 400 lire ? 

 

82 Nel documento è scritto soltanto “Da Filicaia”, ma era Giuseppe che faceva parte 

del Burò di   beneficenza. 
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L’orologio di Cosimo Ridolfi 

 

Nell’adunanza del Magistrato del Comune di Montaione del 15 

settembre 1835 si discusse della lettera inviata dal marchese Cosimo 

Ridolfi, il quale faceva presente che tempo addietro aveva regalato agli 

abitanti di Castel Nuovo un orologio da torre che era stato posto sulla 

torre campanaria della chiesa di quella parrocchia e che, siccome il 

Comune non aveva nominato un temperatore, l’orologio stando fermo 

si era guastato. Allora diceva che se il Comune non stanziava una cifra 

per uno che lo caricasse, lo avrebbe ripreso e messo sulla torre della sua 

villa di Meleto. Il Gonfaloniere Giuseppe da Filicaia e i quattro priori 

Figlinesi, Corsi, Pomponi e Brilli, tutti di nome Giuseppe come anche 

il Gonfaloniere, risposero che avevano sentito dire qualcosa circa 

questo dono, ma ufficialmente nessuno aveva dichiarato niente e che il 

Comune non aveva mai deliberato di ricevere questo orologio, che 

pertanto tale macchina non era da considerarsi bene comunitativo, che 

a Castelnuovo non c’era persona che potesse fare il temperatore e  che 

finalmente se il Sig. Marchese Ridolfi lo riprendesse come si propone, lo 

riattasse, e mantenesse a sue spese, e lo situasse nella sua torre di Meleto, gli 

abitanti di Castelnuovo potrebbero goderne attesa la vicinanza, senza alcun 

aggravio della Comunità. 

E deliberarono (con partito di 5 favorevoli e nessuno contrario) di 

non impegnare alcuna spesa. Il Magistrato dell’anno dopo, il 1836, era 

composto altre che dal Gonfaloniere Giuseppe da Filicaia, dai Priori 

Corsi Giuseppe, Pomponi Giuseppe, Baldanzi Oliviero e ....il Marchese 

Cosimo Ridolfi. Non c’era quindi prevenzione verso il Marchese, 

perché un mese prima il Magistrato gli aveva permesso di porre, a spese 

sue, un marmo nel cimitero di Castelnuovo con una scritta a ricordo del 

suo fattore Domenico Boccacci. Era soltanto un periodo nero per 

Castelnuovo infatti morì il becchino, il sacerdote Pietro Pucci dette le 

dimissioni da maestro di scuola e dovettero cercare un medico interino 

perché il Taruffi era molto vecchio. 

Comunque il da Filicaia nella sua veste di primo cittadino di 

Montaione, tenne testa al famoso marchese Cosimo Ridolfi. 
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1840: Tassa di famiglia 

Classe 1 tassa di  £ 18            numero  dei contribuenti         8 

classe 2  tassa di £  14             numero  dei contribuenti           27 

classe 3  tassa di £ 10 e 10 soldi numero  dei contribuenti   228 

classe 4  tassa di £ 7 e 10 soldi  numero  dei contribuenti  225 

classe 5  tassa di £ 3            numero   dei contribuenti    269 

classe 6  tassa di £ 1             numero dei contribuenti    194 

 

Erano nella classe 1:   Cosimo Ridolfi di Meleto, Antonio Biondi di 

Castelfalfi, Giuseppe Da Filicaia di S. Antonio, Giuseppe Pomponi di 

Gambassi, Giovanni Giannini di S. Vivaldo, Incontri Ferdinando di 

Pillo, Luigi Pancanti agente affittuario a Collegalli e Barbialla degli 

Orlandini, Mori don Giovanni Pietro sacerdote a Catignano (!) Da 

ricordare infine che Giuseppe da Filicaia nel 1810 fu eletto nel 

Consiglio del Circondario di Volterra, che comprendeva anche 

Montaione, S. Gimignano, Colle, Castellina e Pomarance. Qui il da 

Filicaia fece presenti i problemi e le necessità di Montaione, ma il 

Presidente del Consiglio Iacopo Guidi, che era anche Vice Prefetto (il 

Prefetto era a Livorno per il Dipartimento del Mediterraneo), scriveva 

al Maire Francesco Chiarenti il 19 Giugno 1810, facendogli presente il 

da Filicaia non poteva presentare a voce le richieste di una Comune, in 

quanto rappresentante del Circondario e non di una sola Comunità, ma 

doveva essere il Maire a scrivere e firmare la richiesta. Questa era anche 

allora la burocrazia, che tra l’altro deriva dal francese  bureau e fu 

importata proprio in questo periodo di dominio napoleonico. 

 

 

Vincenzio da Filicaia 
   

Al censimento del 1881 la scheda dei da Filicaia era la seguente, 

(con i figli di Vincenzio83 ): 

Da Filicaia Andrea fu Vincenzio n. 1843. 

 

83  Vincenzio di Scipione Antonino, di Vincenzo, di Scipione, di Vincenzo il poeta. 

A volte è riportato  “Vincenzo”, ma nei documenti ufficiali è con la “i”. 
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Da Filicaia Scipione fu Vincenzio n. 1841, fratello. 

Da Filicaia Maddalena fu Berardo Dotti n. 1819 , madre. 

Da Filicaia Elvira fu Vincenzio n. 1848, sorella. 

Bonsignori Carlo agente.84 Toccafondi Giovanni sottagente. 

Poi il terzomo, la fattoressa, la cuoca, la cameriera, il casiere e 

cinque ospiti. 

 

Camarlingo 

La carica di camarlingo (tesoriere) del Comune era stato per molto 

tempo appannaggio dei Mannaioni, prima di investire in agricoltura, ma 

nel periodo pre-unitario sembra che, per tacito accordo, sia data, o 

accettata, a turno dai maggiorenti locali. Fra questi ci fu anche 

Vincenzio da Filicaia, il padre di Andrea e Scipione, gli ultimi due da 

Filicaia discendenti diretti  in linea maschile. Insomma o era ritenuto un 

piatto ghiotto e se lo divisero, oppure era una scocciatura che a turno 

dovevano sopportare. I da Filicaia non parteciparono molto alla vita 

politica e amministrativa del Comune, cioè ricoprirono pochissime 

cariche in rapporto al loro peso economico e storico. Comunque ecco i 

camarlinghi del periodo 1830 – 1865.  
 

      

     Valtancoli Luigi ........................... 1830 – 32  anni   3 

     Palmerini Primo............................ 1833 – 35  anni   3 

     Del Pela Giuseppe........................ 1836 – 38  anni   3 

     Da Filicaia Vincenzo85................1839 – 41  anni  3 

     Mannaioni Massimiliano............... 1842         anni   1 

     Viti Luigi....................................... 1843 – 45  anni  3 

     Filippi Domenico.......................... 1846 – 51  anni   6 

     Cappiardi Giuseppe....................... 1852 – 55  anni   3 

     Mannaioni Giuseppe..................... 1856 – 57  anni   2 

     Mannaioni Clemente..................... 1858 – 59  anni   2 

     Castroni Pietro.............................. 1860 – 63  anni   4 

     Tavanti Chiarenti Andrea.............. 1864 – 65  anni  2  

 

84  Padre di Luigi, ingegnere e podestà di Montaione, per vari anni. 
85  Qui, per esempio è Vincenzo invece di Vincenzio come dalla scheda del 

censimento nazionale  riportata  sopra. 
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1859 : I  più ricchi 

 

Per l’elezione del Camarlingo86, come per ogni elezione, si stilava 

l’elenco degli elettori che superavano un certo reddito, in quanto sia per 

votare che per essere votati o per essere tratti a sorte con “le tratte”, 

occorreva superare un minimo (che non era molto basso) reddito. Questi 

i più ricchi del Comune di Montaione: 

 

 

  1. Biondi Luigi                 £.18.689,11   Castelfalfi 

  2. Pucci Roberto               £.18.167,08   Castelnuovo 

  3. Casanova Averardo      £.15.435,41   Gambassi 

  4. Da Filicaia Vincenzio  £.10.782,11   Sant’Antonio87 

  5. Panciatichi Ximenes        £.10.412,63    Monte  

  6. Strozzi Ferdinando          £.  9.894,40    Piaggia  

  7. Giannini Vincenzo          £.  8.621,04    San Vivaldo 

  8. Ridolfi Cosimo                £.  8.615,76    Meleto 

  9. Brandini Agostino           £.  5.357,25    Collegalli 

10. Strozzi Carlo                    £. 4.456,99     Piaggia 

11. Dell’Hoste Andrea           £.  3.797,59     Gambassi 

12. Pomponi Luigi                 £.  3.277,15     Gambassi 

13. Tanay De Nerli Lorenzo  £.3.029,25     Santo Stefano 

14. Giotti Gaspero                 £. 2.935,47     Iano 

19. Burchianti Basilio            £. 2.022,05     Montaione 

20. Franchi Teodoro              £. 1.923,70    Gambassi 

21. Sani Luigi                        £. 1.845,73    Varna 

Vincenzio morì  nel 1875 lasciando la vedova Maddalena Dotti, 

figlia  del Cavaliere Conte Berardo Dotti e i cinque figli Scipione, 

Andrea, Paolina, Francesca ed Elvira. 
 

Francesca sposa il Conte Luigi Rossi-Redi ed hanno due figli (forse è 

meglio dire “almeno” due figli; mi manca, infatti, la certezza della non 

esistenza di altri figli): Vincenzo che viene giudicato dallo zio Andrea da 

 

86  A volte si trova “camarlengo” e anche “camerlingo”. 
87  Figlio di Giuseppe. 
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Filicaja Dotti “..il dissipatore mio nipote Vincenzo figlio di mia sorella 

Francesca vedova Rossi-Redi”88 e, dunque, non viene nominato come erede, 

né legatario di Andrea e Virginia, madre del Conte89 Alessandro Nardi-Dei, 

padre del Conte Andrea Nardi-Dei da Filicaia, padre del futuro Conte Andrea 

Nardi-Dei da Filicaja Dotti.  

Paolina  sposa nel 1861 il Marchese da Cepparello Pasquali, muore nel 

1917 senza prole lasciando erede sia Alessandro Nardi-Dei (pur con usufrutto 

alla madre di questi, Virginia Rossi-Redi) che Vincenzo Geddes dando in 

parte ragione ai timori di Andrea da Filicaja Dotti che il 13.03.1913 paventava 

che sua sorella Paolina avrebbe lasciato esclusivamente a Vincenzo e 

Giovanni Geddes. Elvira sposa nel 1883 l’Avv.to Enrico Geddes ed ha due 

figli Giovanni e Vincenzo. Muore nel 1888.90 

 

Per quanto riguarda Paolina riporto, in parte, la deliberazione della 

Congregazione di Carità di Montaione del 27 Febbraio 1893: 

 
Presenti: Ciapetti Not. Antonio Presidente, Pietro Baroni, Beccari Ing. 

Giuseppe, Ragni Dott. Giovanni e Tognarini Lodovico. 

Il Signor Presidente dà lettura agli adunati di un atto di cessione di credito, 

ai rogiti Castellacci, fattogli nell’interesse della Congregazione dalla Nobil 

Donna Sig.ra Paolina Da Filicaia Ved. March.se Da Cepparello Pasquali, 

vincolato per gli interessi in annue lire 29,40 a favore dei poveri ammalati  

facenti parte della Società di Pubblica Assistenza locale.... 

 

La Congregazione accettò la donazione. 

 

 

88 Testamento di Andrea da Filicaia Dotti. 
89 La famiglia Nardi-Dei è insignita del titolo di Conte Palatino con privilegio di 

Aquila Imperiale Coronata da Federico II nel 1220 a Omodeo di Ranieri della 

Dea, di nuovo del titolo di Conte Palatino da Paolo III P.M. a Deifebo di Deo 

Dei nel 1541. Nel 1756  Alessandro Dei  succede nel fidecommesso dei Nardi 

antichissima e nobile famiglia di Chiusi e Siena insignita del titolo di Conte di 

Chiusi e quello di Patrizio di Siena (Fonti: Albero Genealogico conservato in 

Firenze presso l’Archivio di Stato, Decreto del Granduca del 20 agosto 1778 e 

ricostruzione del Conte Francesco Galvani dell’Istituto Araldico).  
90  Tutto il pezzo in corsivo è di Antonio Nardi-Dei da Filicaia Dotti, anche le 

note 136 e 137. 
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Frugando nell’Archivio di Stato di Firenze, in una bobina (n. 44) di 

microfilm riguardanti la “Segreteria di Stato 1765-1808” al tempo di 

Francesco Chiarenti Triunviro di Toscana, ho trovato un documento nel 

quale Minerva da Filicaja, zia di Vincenzio,  nel 1801 chiese di essere 

autorizzata a vivere separata dal letto e dalla casa del cavaliere Antonio 

Flori di lei marito, e chiese anche che gli fosse passato dal medesimo 

un “decente assegnamento”. 

Il padre di Vincenzio, Scipione Antonino (dopo Braccio si alternano 

sempre uno Scipione e un Vincenzo o Vincenzio) lo troviamo fra gli 

acquirenti dei beni statali o degli enti religiosi soppressi dal Granduca 

di Toscana prima e da Napoleone dopo, alla fine del Settecento e primi 

anni dell’Ottocento. 

E’ fra gli acquirenti nobili dei dipartimenti del Mediterraneo e 

dell’Ombrone  per franchi  124.275,20 ; per franchi 47.093,33 per il 

dipartimento dell’Arno. Non so quali fossero i beni acquistati, ma non 

erano di Montaione, perché qui le aste riguardarono solo i beni religiosi 

dei conventi di Montaione, S. Vivaldo e Gambassi, che furono alienati 

più tardi.91 

Firenze capitale d’Italia nel 1865 si rifece il centro, con strade 

grandi e diritte, piazze vaste e palazzoni, demolendo il vecchio centro 

storico medievale. Fra l’altro fu terminato anche il duomo con un 

rivestimento in marmo in carattere con  il battistero e il campanile di 

Giotto. Contribuirono alla spesa le famiglie ricche di Firenze, come 

testimonia la lunga fila di stemmi sulla facciata. 

Fra gli altri si trova anche MADDALENA DA FILICAIA E FIGLI 

con un stemma. Quale Maddalena? Certamente una del 3° ceppo, ma a 

quel tempo con questo nome erano in diverse. Maddalena di Giobatta 

di Francesco, sorella di Francesco Maria. Maddalena di Francesco 

Maria di  Giobatta, sorella dinTommaso. Maddalena di Tommaso di  

Francesco Maria, sorella di Francesco ultimo del ramo. Maddalena di 

G. Batista di Francesco Maria, una delle dieci sorelle. Maddalena di  

Scipione  di Vincenzo il poeta. Maddalena di Vincenzio di Scipione di 

Vincenzo il poeta, sorella di Scipione (la più probabile). 

 

91  La Toscana nell’età rivoluzionaria e napoleonica, a cura di Ivan Tognarini, 

Napoli 1985. 
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I Dotti 
 

Vincenzio da Filicaia sposò Maddalena figlia di Berardo Dotti e da 

questa unione nacquero Scipione, Andrea, Paolina, Francesca e Elvira. 

Da allora il cognome Dotti fu unito al da Filicaia. 

Da Angelo Tafi: Immagine di Borgo San Sepolcro. Guida storico – 

artistica della Città di Piero, Cortona 1994. 

 
La nobile famiglia dei Dotti era antichissima e già dal sec.  XII  presente 

al Borgo. Di fazione guelfa. Occuparono più volte le supreme cariche cittadine 

nel Magistrato dei Signori 24; li troviamo spesso Priori della Fraternita di S. 

Bartolomeo e Gonfalonieri della città. 

Furono spesso in lotta con i Bercordati, i Graziani, i Pichi, i Bernardini ed 

ebbero a lungo la signoria del castello di San Giustino. 

La famiglia si divise in molti rami: oltre al principale, questo del Borgo, 

conosciamo i rami di Città di Castello, di Cortona....Ancora presente al Borgo 

nell’Ottocento la famiglia è oggi estinta. Numerosi i personaggi illustri di essa: 

ecclesiastici, giuristi e capitani di milizie. Fra tutti il più famoso rimane il 

Servo di Maria Beato Andrea Dotti di cui abbiamo parlato. Lo stemma aveva 

sul vertice il cosidetto Capo d’Angiò e entro lo scudo azzurro quattro rastrelli 

doppi d’argento in tralice da sinistra verso destra. 

 

A San Sepolcro fra Via della Fraternita e Via dei Servi si trova il 

Palazzo Dotti che si affaccia sulla Piazza Dotti. Nella chiesa del 

convento di S. Maria dei Servi, sotto l’altare maggiore in muratura e 

stucco dipinto a imitazione del marmo verde di Prato, si trova la tomba 
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del Beato Andrea Dotti al quale è dedicato l’altare. Ancora dal libro 

citato sopra. 

 
Il B. Andrea Dotti (circa 1250 – 1315) è presentato dalla tradizione come 

un giovane molto bello e di indole pacifica, che si sentiva a disagio 

nell’ambiente del Borgo di allora tormentato delle lotte fratricide tra guelfi e 

ghibellini. Venuti a Sansepolcro i Servi di Maria il Dotti fu attratto dalla loro 

spiritualità e nonostante i tentativi contrari della sua famiglia, una delle più 

nobili del Borgo, decise di farsi servita. S. Filippo Benizzi nel 1278 lo 

condusse a Firenze a fare il noviziato, poi lo portò con sé a Orvieto e a 

Bologna. A Montesenario si preparò a ricevere gli Ordini Sacri. Ritornato al 

Borgo nel 1280 venne ordinato sacerdote dal Vescovo castellano Giacomo e 

celebrò la sua prima S. Messa il giorno di Natale. 

 

 
                             Bandato doppiomerlato d'argento e azzurro. 

 

La Compagnia dei Battuti di Santa Maria della Croce al Tempio, o 

più semplicemente Compagnia dei Neri  assisteva a  
Nel 1285 assisté alla morte di S. Filippo Benizzi avvenuta a Todi. Fu 

predicatore, fondò conventi e trascorse periodi di vita penitente specialmente 

nell’eremo di Vallucola; si adoperò nella pacificazione delle fazioni del Borgo 
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nelle quali erano implicati anche i suoi familiari; fu priore di vari conventi e 

si occupò della costruzione della sede dei Servi entro la città del Borgo.  

Dal 1310 fino alla morte stette quasi sempre alla Vallucola e morì il 30 

agosto 1315 mentre pregava in ginocchio. Il popolo lo venerò subito come un 

santo. Nel 1806 Pio VII ne approvò il culto e autorizzò Messa ed Ufficiatura 

propria per il giorno 3 settembre.  

Sulla sua tomba sta scritto “Eremi cultor Burgensiumque splendor”.  

 

 

La Compagnia dei Battuti di Santa Maria della Croce al Tempio, o 

più semplicemente Compagnia dei Neri  assisteva a  

Firenze i condannati a morte, con l’assistenza spirituale e con la 

sepoltura dei corpi, di solito nelle chiese, ma anche fuori le mura se non 

cristiani o cristiani non pentiti del reato oppure colpiti dall’interdetto.  

 

 
Palazzo Dotti a San Sepolcro 
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Dei Neri fecero  parte per secoli anche i Filicaia e uno di questi a 

metà Settecento scrisse un registro con tutti i giustiziati in 4 secoli a 

Firenze, fino alla abolizione della pena di morte da parte del Granduca 

Pietro Leopoldo. Fra i giustiziati, tutti numerati, si trovano anche: 

Cesare di Gismondo Dotti del Borgo a S. Sepolcro, fu impiccato a 

dì 9 Dicembre 1564 alle finestre del Palazzo Capitano e sepolto 

nell’ospedale dei Neri. Messer Lorenzo Dotti del Borgo a S. Sepolcro 

fu decapitato nella porta di dietro del Palazzo del Bargello e sepolto 

nella chiesa di S. Firenze, si era nel 1601. 

 
 

 

 
 

 

Da Internet 

Nacque a Sansepolcro, probabilmente dalla famiglia Dotti, intorno 

al 1250. Membro di una potente famiglia cittadina, fu avviato alla 

carriera delle armi. Dopo il 1273 conobbe san Filippo Benizi, insigne 

propagatore dell’Ordine dei Servi di Maria, del quale ascoltò un’omelia 
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sulla rinuncia ai beni terreni.  

  Decise così di abbracciare la vita religiosa nell’Ordine dei Servi di 

Maria, vestendo l’abito religioso nel 1278. Nel 1280 fu ordinato 

sacerdote. Tornò a Sansepolcro nel 1285. In certa la tradizione che lo 

vuole predicatore in Umbria, Toscana, Piemonte e Lombardia fra 1290 

e 1295, mentre sicura è la sua azione in favore dell’unificazione degli 

eremi di Montevicchi e della Barucola (o Vallucola), sulla montagna di 

Sansepolcro, al convento cittadino dei Servi di Maria nel 1294-1295. 

Andrea visse la sua vita religiosa nel convento di Sansepolcro e 

nell’eremo della Barucola, dove si trattenne per lunghi periodi. Proprio 

alla Barucola, la mattina del 31 agosto 1315, nell’ora da lui stesso 

predetta e dopo una notte trascorsa in preghiera, fu chiamato a Dio. Il 

suo corpo, ritrovato dai confratelli nell’atto di pregare sotto un grande 

faggio, fu trasportato a Sansepolcro e da allora è custodito nella chiesa 

di Santa Maria dei Servi.  

Il culto prestato da tempo immemorabile al beato Andrea fu confermato 

da papa Pio VII nel 1806. La memoria liturgica ricorre il 3 settembre (il 

31 agosto per l'Ordine dei Servi di Maria). Il corpo del beato è 

conservato all’interno dell’altare maggiore della chiesa di Santa Maria 

dei Servi in Sansepolcro.  

 

 

Andrea da Filicaia Dotti 
 

Andrea riceve i beni del Cavalier Conte Berardo Dotti comprensivi 

di cognome e titolo, sposa nel 184392 la Marchesa Paolina Guarducci e, 

non avendo figli maschi, al momento della sua morte nel 1919 lascia 

erede principale comprensivo di cognome 93  (da Filicaja Dotti) il 

pronipote nascituro Conte Andrea Nardi-Dei (poi da Filicaja Dotti): 

“Desidero altresì che l’Erede qualunque sarà prenda il casato illustre da 

Filicaja ed anche possibilmente Dotti od almeno il primo lo aggiunga al 

proprio procurando di toglierlo a chiunque se lo fosse aggiunto”.94 

 

92 Questo è l’anno della sua nascita. 
93 Decreto del Tribunale di Firenze del 7 giugno 1931. 
94 Testamento da Filicaia Dotti. 
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Raccomanda alla madre Maddalena Dotti ved. da Filicaja di rinunciare 

all’eredità: “Voglio che mia madre Maddalena Dotti ved. da Filicaja abbia 

quel meno che le accorderebbe la legge con preghiera di rinunciarci in 

compensazione dei danni arrecatimi finanziariamente e moralmente. Temo 

però che mia moglie Maddalena Dotti che mai amò il Cav. Dotti e che non ha 

mai amato neppure i Figli anche per consiglio dei suoi interessati consiglieri 

ed amministratori sarà invece ben lieta di esigere la sua quota legittima per 

farle avere come ogni altro suo assegnamento alla famiglia Geddes a 

detrimento dei figli generati da lei e degli altri nipoti”.95 

In effetti Maddalena non rinuncia all’eredità e smembra la Fattoria 

ottenendo a Montaione i poderi Cavasonno 1 e 2 e Narciana e a Gambassi 

Meliana 1 e 2 , Palazzaccio, Sanguigno, Borgoforte, Spillocchi 1  e 2 (già 

comprati da Andrea nel 1913 da Francesco Monti), Osteria Nuova, Tre Case 

e i camporaioli Sanguigno e Meliana 2: 

Dalla dispersione del patrimonio fu salvata la Villa in quanto in altra parte 

Andrea scrive: 

“Se io premorissi a mia madre Maddalena Dotti ved. da Filicaja 

novantaduenne circa e che essa non renunziasse per le insinuazioni del genero 

totalmente ai suoi diritti sulla mia eredità voglio che la Villa di S. Antonio in 

comune di Montaione e tutta annessa Fattoria sieno ad ogni modo escluse dalla 

di lei quota”.96 

La Fattoria di Aboca di S. Sepolcro, invece, che era di proprietà di Andrea 

(ricevuta dal Conte Dotti) e di cui era usufruttuaria vitalizia Maddalena, tornò 

in successione alla stessa Maddalena, vanificando così gli sforzi del Dotti che 

non poteva immaginare né che Maddalena vivesse 107 anni, né che essa 

contrastasse, a 94 anni suonati, nei fatti, il suo volere!97 

 

Il distacco di Gambassi 

 

Alla fine del Medio Evo Gambassi era un libero Comune nell'area 

di influenza della Repubblica Fiorentina, unico Comune al di qua 

dell'Elsa, mentre Montaione gravitava nell'orbita di San Miniato che 

allora formava un piccolo stato cuscinetto fra le grandi Repubbliche di 

Firenze, Siena, Pisa e Lucca. 

 

95 Ibidem. 
96 Ibidem. 
97 Il pezzo in corsivo è di Antonio Nardi-Dei da Filicaia Dotti. 
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Nel 1370, tutta questa zona era sottomessa alla Repubblica di 

Firenze e con pochi cambiamenti territoriali passarono 400 anni, fino a 

quando si arrivò alla riforma del Granducato dei Lorena nel 1774. 

Allora furono soppressi Comuni e Comunelli formando un solo 

Comune di un vastissimo territorio con capoluogo Montaione. 

Infatti comprendeva Tonda, Castelfalfi, Barbialla e Santo Stefano 

(ora Montaione); Castelnuovo, Coiano e Meleto (ora Castelfiorentino); 

Canneto, San Quintino, parte di Balconevisi e di Campriano (ora San 

Miniato); Larniano e Canonica (ora San Gimignano); La Nera in parte 

(ora Volterra); Cedri (ora Peccioli); Pillo, Varna, Catignano, 

Montignoso, Camporbiano, Castagno e Gambassi (ora Gambassi 

Terme). Iano e Camporena  invece erano  stati assegnati   a San Miniato 

e la Pietrina a San Gimignano. 

Nella prima metà dell'Ottocento Montaione perse Canonica, 

Larniano, Balconevisi, San Quintino, Canneto, La Nera e Cedri, 

ricevendo in cambio Iano, Camporena e la Pietrina. Dal 1880 

Castelnuovo, Coiano e Meleto passarono a Castelfiorentino e nel 1919 

Gambassi con metà territorio si distaccò a formare un Comune 

autonomo. 
 

" Nel 12 dicembre dell'anno 1862 il Tribunale di prima Istanza di S. 

Miniato, Turno criminale, condannava l'Abate Giovanni Batista Galluzzi 

di Gambassi alla pena di giorni trentuno di carcere per aver proferite 

ingiurie atroci contro il Seggio Elettorale che dirigeva la Votazione 

eseguitasi in Montajone nel 19 Ottobre di detto anno." 

 

Così iniziava la ricostruzione dei fatti da parte del Sindaco di 

Montaione Luigi Valtancoli e continua: 
 

..Apertasi nel 19 Ottobre la votazione alle ore otto mattutine, siccome 

[così come] la Legge prescrive, fu proseguita con ordine e quiete fino alle 

dodici e mezzo circa, pochi, o punti  Elettori sopraggiungevano... 

...Passò la prima ora pomeridiana ed io mi assentai per prendere cibo. Fui 

rimpiazzato nella Presidenza dal Priore [assessore] cui spettava, e quando gli 

orologi di quelli che erano nella Stanza segnavano già le ore due, i componenti 

il Seggio vollero assicurarsi formalmente se fossero realmente battute, ed 

inviarono due Elettori accompagnati dal Donzello del Comune per consultare 

l'Orologio pubblico. 
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Riferirono al loro ritorno che le ore due erano già battute da alquanti 

minuti, ed il Presidente dichiarò chiusa la votazione. 

Mentre si stendeva il relativo Processo verbale comparvero due Elettori, 

Garosi e Bladi che domandarono di votare, li fu replicato che la votazione era 

chiusa e non insisterono. Dopo alcuni minuti giunse pure da Volterra il Sig. 

Marchese Lorenzo Tanay De Nerli il quale era latore della propria Scheda, e 

di altre che si inviavano da Elettori Volterrani. All'annunzio che la votazione 

era chiusa, e verificato che le due erano già battute, ripose nella sua tasca le 

Schede senza fare osservazione di sorte. Il Processo verbale era già compiuto, 

si era giunti quasi alle due e un quarto, quando comparve nella Sala il Sig. 

Abate Galluzzi e si presentò a votare. Li fu ripetuto che era tardi. Sostenne che 

agli Orologi dei Gambassini non erano peranche le due. Senza entrare in 

minute e poco dignitose questioni gli fu detto che l'Orologio normale per 

il seggio era quello pubblico di Montaione. 

 

Gli fu spiegato che il seggio era chiuso e che altri arrivati prima di 

lui non avevano potuto votare,  

 
......ma Esso credé meglio terminare la discussione dicendo che erano 

porcherie e prepotenze. Di fronte a questa immeritata ingiuria li fu ingiunto di 

sortire dalla Sala. Si uniformò alla ingiunzione, ma nel varcare la soglia della 

Porta di ingresso per ritornare nella Antisala, rinnuovò anche con maggiore 

specialità, alla presenza di molti che attendevano per conoscere l'esito della 

votazione, le indecenti ed offensive parole le quali furono con indignazione 

accolte da quelli che le sentirono, e che non andarono a riscontrarne il 

significato tecnico nel Vocabolario della Crusca. 

 

Tutto cominciò con una questione di orologi? Certamente no, ma 

l'episodio ci dice che già si preparava un periodo di attrito e il Galluzzi 

lo ritroveremo a capo del Comitato per la separazione di Gambassi da 

Montaione. Meglio iniziare questa storia dal 1895 con le lotte dei 

Gambassesi per staccarsi da Montaione e costituirsi in Comune 

autonomo, lotte che durarono un quarto di secolo, 

Nel 1897 fu eletto Sindaco il marchese Incontri e Andrea da Filicaia 

fu eletto nuovamente in Consiglio Comunale nel 1899 e di questo fece 

parte per molti anni prendendo posizione per il distacco di Gambassi, 

dove aveva anche alcuni poderi.  L’ultimo tentativo bocciato di 

separazione fu nel 1912, nella seduta consiliare del 14 novembre, con 

questo risultato: 
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Voti favorevoli 12: Capei, da Filicaia, Del Pela, Fabrini, Ficini, 

Ghiandelli, Marcacci, Mori, Pomponi, Renieri Faustino e Giuseppe, 

Volpini. Voti contrari 14: Ancillotti, Baldanzi, Beccari, Biondi 

Vincenzo e Antonio, Ciulli, Conforti, Biondi Alessandro, Firenzani, 

Giannini, Giglioli, Mannaioni, Nardi e Poggeschi (anche i socialisti 

votarono contro la scissione). 

 La separazione era stata ancora bocciata, ma i tempi si avviavano 

verso la soluzione definitiva in quanto Beccari disse che se la divisione 

fosse stata proposta con criteri razionali, l’avrebbe accolta e a lui si 

associarono Baldanzi, Firenzani, Poggeschi ed altri consiglieri di 

Montaione e di Castelfalfi. Solo dopo la fine della Prima Guerra 

Mondiale, Gambassi fu costituito in Comune autonomo. 

Vediamo il ruolo che ebbe Andrea da Filicaia Dotti con questo 

documento stampato dopo la sua esperienza di Sindaco di Montaione. 
 

 MEMORIA DEL SINDACO DI MONTAJONE Conte ANDREA 

DA FILICAIA  DOTTI ALLI ELETTORI E CONTRIBUENTI DEL 

COMUNE SUDDETTO. 15 MARZO 1897. FIRENZE TIP. DI 

FERDINANDO MARIANI 1897. 

  

 Alli Elettori e Contribuenti del Comune di Montajone. 

Dopo l’avvenuto distacco della frazione di Castelnuovo - Cojano dal 

Comune di Montajone, sembra opportuno che la Rappresentanza Municipale 

dovesse prendere in maggior considerazione l’importante frazione di 

Gambassi, anziché osteggiarle ed impedirle, come sempre fece, l’elezione di 

un numero di Consiglieri meno sproporzionato alla Popolazione. 

E poiché io più volte in Consiglio e specialmente nelle annuali elezioni, 

certo non lodai ma combattei un tal sistema reputandolo dannoso per la 

conservazione dell’Integrità Comunale, fui io stesso scartato dal numero degli 

eletti colla parvenza di sostituire a me un Consigliere Gambassese, come però 

più volte in Consiglio ne avevo fatta proposta. 

Nel 1881 onde far sospendere ai Gambassesi la domanda per ottenere il 

reparto dei Consiglieri per frazioni (non punto desiderato dai Montajonesi) 

iniziata con a presidente del Comitato il dipoi defunto Prof. Angiolo Biondi 

di Castelfalfi ed a vice-Presidente io stesso, fù consentito alla frazione di 

Gambassi un maggiore numero di Consiglieri, a ciò impegnandosi lo stesso 

Sindaco Marchese Nerli ed il benemerito Dottore Ettore Mannajoni, ma che 

dopo colla morte del Nerli e la infermità del Mannajoni, subirono Essi 

Consiglieri la stessa mia sorte. 
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Nel 1891, all’idea più grave del distacco minacciato dai Popoli della 

frazione di Gambassi, riuscì di far prevalere di domandare irrevocabilmente il 

reparto dei Consiglieri, e fu sotto la mia stessa Presidenza domandato, ma non 

conseguito a causa di erronei calcoli per il numero degli Elettori della frazione 

di Gambassi diretti a provare l’inesistenza della maggioranza dei firmatari 

della domanda stessa somministrato erroneamente, ma non senza 

accorgimento, dalla Comunale Amministrazione d’allora all’Onorevole 

Giunta Amministrativa Provinciale, che allo stato degli Atti dové dichiarare 

inattendibile la domanda dei Gambassesi. 

In tale stato di cose rendendosi dunque sempre più difficile a conservare 

la Integrità Comunale, fu nel  1895, nuovamente domandato e finalmente 

ottenuto, sotto la mia stessa Presidenza, il necessario reparto nonostante la 

viva opposizione dell’Amministrazione Comunale che ritentò inutilmente  ai 

soliti fittizzi errori di calcolo per numero degli Elettori allo scopo d’invalidare 

ancor questa volta la maggioranza dei firmatari e si spinse invano fino 

all’esperimento di quel non tanto inopportuno quanto leggero ed inefficace 

ricorso alla IV sezione di Consiglio di Stato. Avvenute pertanto le Generali 

Elezioni Amministrative nel 5 Luglio 1896, debbo gratitudine ai Gambassesi 

se fui eletto Consigliere (per quanto io appartenga alla lista della frazione di 

Montaione) e dopo fui eletto Sindaco, ma tengo immensamente a ripetere che 

io non ho mai ambito né all’una né all’altra carica, sia anche per i miei occhi 

prima, sia per questi e per la mia salute adesso, e costretto solo ad accettarle 

nella speranza di riescire a comporre le vecchie discordie Amministrative: Gli 

Elettori però della frazione di Montajone riportarono a loro rappresentanti 

buona parte di quelli stessi che avevano osteggiato il reparto nelle tre frazioni 

e parte di questi si schierarono di primo acchito in opposizione sistematica 

dando così ragione alla frazione di Gambassi di sollevarsi ad invocare, come 

oggi ha fatto, Comune Separato. 

Ed ecco come e perché la Rappresentanza Comunale è oggi trascinata 

innanzi ad una probabile trasformazione amministrativa. 

E di fronte a tutto ciò io sento il dovere, come Sindaco e come onesto 

Cittadino, di fare le opportune considerazioni e di porre in evidenza quei 

rilievi di fatto che possono interessare tutti gli Elettori del Comune, ai quali 

desidero  sia fatta una buona volta piena luce perché chiamati prima o poi a 

decidere col loro voto, sappiano rispondere (se vogliono) con perfetta 

cognizione di Causa. 

Ricorderò anzitutto che fu nominata dal Consiglio una Commissione 

coll’incarico di esaminare i bisogni di ciascuna frazione ed accennerò 

brevemente a molti. 
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La provvista d’acqua potabile per Montajone e Gambassi poteva oggi 

ritenersi come un fatto compiuto; ma oltre a ciò: 

Gambassi ha bisogno del Telegrafo, difetta d’illuminazione, 

desidererebbe  una Piazza di cui è mancante come una seconda Condotta 

Medica, ha i lastrici dell’abitato esaurienti98 , e le fognature mal fatte e che 

mai servirono allo scopo e danneggiano i fondi delle case a contatto; la 

viabilità della frazione lascia oltre ogni dire a desiderare, i Camposanti sono 

tenuti deplorevolmente; ecc. ecc. 

Montaione reclama la ricostruzione del ponte sull’Orlo nella via corta per 

Castelfiorentino fatto abbattere incomprensibilmente dalla precedente 

amministrazione, occorrono rettificazioni di vie e quanto altro; nella val 

d’Evola reclamano nuove strade e ponti ed occorrerebbe in parte provvedervi 

per non ripetere il solito errore della negata via per Castelfiorentino il quale 

con sottile accorgimento l’ha già concessa; etc. etc. Castelfalfi vuole oggi 

anche Esso l’acqua potabile. Si domanda giustamente dalla Sughera una via 

d’allacciamento colla Val d’Evola ed in varie parti di questa frazione la 

viabilità è proprio impossibile; etc. etc. 

Ed innanzi tanti bisogni insodisfatti, io stimo necessario che si conosca 

fino a quanto poteva prestarsi il Piano finanziario proposto dal Consigli e che 

io affido di buon grado al coscenzioso esame ed imparziale giudizio di tutti li 

Elettori. 

 

 (Adunanza del Consiglio del 25 Dicembre 1896)99 

PIANO FINANZIARIO 

Egregi Colleghi e Signori del Consiglio, 

Più volte in Giunta si parlò del piano finanziario per la conduttura 

dell’acqua potabile per i Castelli di Montajone e Gambassi e prevalse 

l’opinione che si dovesse soltanto far conto dell’imprestito di favore già 

ottenuto dalla Cassa di Depositi e Prestiti in Lire Seimila di cui, per annualità 

ed ammortamenti sodisfatti già, restano altre poche annualità, ma quali  lire 

Seimila ne possiamo liberamente per detta opera disporre. 

Chiediamo al Consiglio la facoltà di domandare alla ridetta Cassa di 

Depositi e Prestiti lire 14,000100 a prestito di favore pel completamento di Lire 

20,000 che la legge 14 Luglio 1887 accordava ai Comuni entro il termine di 

10 anni (sino a Luglio 1897!) e di cui oggi viene approvato in seconda lettura, 

 

98  Nel senso che stavano per esaurirsi. 
99  La riunione ha luogo nel giorno di Natale! 
100  La virgola era usata al posto del punto, quindi sono lire 14 mila. 
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ma però non siamo sicuri se ci verrà poi dalla suddetta Cassa accordato; il 

domandarlo è lecito. 

Si avrebbero così Lire 20,000 da fronteggiare in parte la spesa che 

occorrerà per detta conduttura, che con l’acquisto delle sorgenti e delle servitù 

e quanto altro d’imprevisto, non sarebbe erroneo prevederle in lire Centodieci 

mila. 

Abbiamo una rendita in cartelle del Debito Pubblico per un capitale di 

circa lire Quarantacinquemila, e se si confermasse la deliberazione del dì 11 

Dicembre 1894 per erogarle a questa opera, si avrebbe una somma quindi 

complessiva di lire Sessantacinquemila; mancherebbero per conseguenza sole 

lire quarantacinquemila e queste dovrebbero domandarsi ad imprestito 

medesimamente alla Cassa di Depositi e Prestiti al saggio ordinario con 

ammortamenti annui a lunga data. 

La Giunta non farebbe calcolo della somma depositata al Monte dei Paschi 

di Siena  in lire Ventiquattromila sotto la Categoria Viabilità in bilancio, 

poiché questa dovrebbe fronteggiare quelle proposte che la Commissione già 

eletta da noi per i bisogni urgenti delle frazioni, in relazioni concrete, ci porterà 

al Consiglio. 

L’elasticità del bilancio, senza casi di forza maggiore e conservandoci nei 

limiti attuali, può sostenere benissimo la sparizione, sia degli attuali interessi 

dei Monte dei Paschi per le lire Ventiquattromila, sia per l’interessi della 

Cassa di Depositi e Prestiti per le lire Seimila, sia per la rendita dello Stato per 

il capitale di lire Quarantacinquemila circa, come può sostenere il pagamento 

degli interessi ed annualità degli imprestiti da contrarsi, come sopra proposti. 

Si può far conto fin d’ora nel bilancio 1898 e nei bilanci futuri di L. 

2838,86 101  come da Categ. 44, fondo per il riordinamento della viabilità 

Comunale: Di L. 1816,17 come da categoria 42 articolo 1, ingrandimento del 

Cimitero di Montajone che col presente bilancio resta quietanzato: Di L. 700 

come da categ. 56 impianto di linea telegrafica a Gambassi: Di L. 500, tanti 

quanti a Categ. 18, in questo esercizio sono state portate in più per quietanzare 

i nostri Medici Comunali per la straordinaria vaccinazione nell’anno corrente. 

E tali somme ascendono alla cifra di L. 5855,03. Devesi ritenere altresì 

che si verificheranno altri annui avanzi delle diverse categorie non fisse e che 

un provento potrebbe pur darci se l'acqua potabile venisse richiesta dai Privati 

dei due Paesi. 

Ciò è quanto posso dirvi a seduta stante, avendo ricevuto soltanto ieri 24 

Dicembre 1896, e a tarda ora in Firenze, la elaborata, dotta e competente 

 

101 Qui la virgola indica i decimali, come nelle cifre più avanti riportate. 
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relazione, per la conduttura dell’acqua potabile, dell’egregio e esimio Dottor 

Brandini cui vantiamo di averlo collaboratore nel nostro Consiglio e 

sostenitore di prosperità e di bene essere per tutti questi nostri Popoli.                  

IL SINDACO 

 

Tabella in aggiunta ed a corredo dell’esposizione finanziaria del 25 

Dicembre 1896. 

A Categ. 8. Spese di cancelleria, possiamo avere anche un’economia 

all’art. 3, di L.  500. 

A Categ, 40. Spese impreviste, possiamo avere anche un economia di L. 

800. 

A Categ. 41. Fondo di riserva, possiamo avere anche un economia di L. 

200. 

A Categ. 43. Pronti restauri e strade, possiamo avere anche un economia 

di L. 180. 

A Categ. 45. Lastrici, possiamo avere anche un economia di L. 200. 

A Categ. 48. Nozze d’Argénto si ha da tre anni l’economia di L. 200. 

A Categ. 54. Impianto di aumento d’Illuminazione, si avrà anche 

l’economia di Lire   50. 

A Categ. 65. Si ha in breve la cessione dell’Ammortamento 

dell’Imprestito di favore  delle Lire Seimila, e quindi l’economia di L. 400. 

Riepilogo. – Dalla relazione              L.  5855,03 

                   Dalla Tabella                  “   2530 – 

 Totale economie annue                     L.  8385,03 

Il Piano Finanziario adunque della Giunta dava modo, senza ricorrere ad 

aumenti di tasse, di provvedere di acqua potabile i due Castelli di Montajone 

e di Gambassi, e forniva i mezzi alla Commissione de bisogni insodisfatti, 

eletta dal Consiglio, di sodisfare ai più urgenti. 

 

Tuttavia dall’esposizione sistematica si è voluto ostacolare su tutto, anche 

di corredare Gambassi del necessario Telegrafo già preventivato in perizia di 

Lire 540 per una volta tanto! col dire che prima fosse condotta l’acqua 

potabile, anziché approvarlo contemporaneamente, togliendo così la 

vociferata persuasione che dopo non sarebbe stata concessa più cosa alcuna 

dai Consiglieri di Montajone, seppure non fosse questo un pretesto per non 

votare nemmeno l’acqua potabile da tanti anni reclamata prima da Gambassi 

e poi da Montaione e da tanto tempo lasciata evaporare sull’arido tappeto del 

Consiglio. 
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Sono errori troppo leggermente commessi a danno del proprio Paese, né 

a questo può far buon viso il vostro Sindaco attuale, che ha sempre 

vagheggiato l’idea della giustizia e della concordia, fonti inesauribili di 

prosperità alla cosa comune. 

E la mia condotta di Consigliere e di Sindaco può render certo chiunque 

come sia stato sempre in me costante il desiderio che ci si mettesse in calma 

una buona volta, anziché si provocassero dissidi e separazione di territorio 

Comunale e si insinuassero nelle popolazioni dannosi principi con non giusti 

esempii, ma che invece la saviezza dei coscenziosi amministratori 

provvedesse all’urgente bisognevole dei Popoli, anche a costo di doversi 

sopportare dai facoltosi, (decretandolo da se medesimi), ogni piccolo aumento 

di tasse, seppure potesse rendersi necessario per meglio sollevare le masse dei 

quasi nulla o dei nulla tenenti, che non meritano davvero più penosi sacrifizi 

perché tanto bene meritano dell’umana famiglia. 

Vengo ora a porvi sotto occhio il prospetto delle Entrate e delle Uscite di 

ciascuna delle Tre Frazioni desunte approssimativamente in base al Bilancio 

Preventivo del 1896, compilato dalla precedente amministrazione (essendo 

Sindaco il compianto Cav. Castroni) se devenissero all’inopportuno 

smembramento Comunale, costituendosi in due Comuni  separati, di niun 

valore entrambi; e non ho potuto tener calcolo delle economie pro rata che 

potranno verificarsi annualmente, essendo Preventivo, ma questo Prospetto 

potrà sempre dare agli Elettori un quasi esatto conoscimento dello stato 

finanziario del Comune per potere completamente giudicare se alla provocata 

divisione fosse preferibile la Conservazione dell’Integrità Comunale. 

Tanto l’avanzo in Lire 7150,65 della frazione di Gambassi, quanto quello 

della frazione di Castelfalfi in lire 1607,68 e che forma il deficit di Lire 

8758,33 della frazione di Montajone, serve oggi detto avanzo di concorso alla 

spesa del Personale di Segreteria e dell’Uffizio Tecnico, qual Personale è stato 

in questo prospetto appoggiato tutto alla frazione di Montajone, perché se 

avvenisse sventuratamente la divisione del Comune, rimarrebbe detto 

Personale a totale ed esclusiva spesa di Montaione, provvedendoselo 

Gambassi ex integro. 

Il dettaglio per categoria collo spoglio dei ruoli e quanto altro è ostensibile 

nella Segreteria Comunale. 

La frazione di Gambassi dunque istituendosi in Comune separato avrebbe 

un avanzo di Lire 7150,65, e con tale avanzo potrà provvedere alle spese 

d’impianto della nuova Amministrazione Comunale? all’acqua potabile? 

all’illuminazione? alla viabilità? alla istituzione di una nuova condotta 

medica? etc. etc., senza ricorrere all’aumento di tasse, quale l’Autorità Tutoria 

non le concederà?! 
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La frazione di Montajone avrebbe un deficit annuo di Lire 8758,33 e con 

tale disavanzo come potrà  provvedere all’acqua potabile? A nuove strade? 

Alla costruzione di nuovi Ponti? ecc. ecc., se invece le converrà di restringere 

le stesse attuali sue spese e ricorra inevitabilmente all’aumento di tasse, che 

ad esse pure l’Autorità Tutoria non concederà?! 

La frazione di Castelfalfi avrebbe un avanzo annuo di L. 1607,6, e come 

essa pure potrà esigere che sia provveduto alla costruzione di nuove strade di 

allacciamento? ed alla attuale disagiosa viabilità? all’acqua potabile per 

Castelfalfi? ecc., se il detto avanzo non basterà nemmeno per concorrere alle 

spese di Amministrazione del Comune al quale deciderà di appartenere? 

Da tutto ciò resulta in conclusione che le economie prevedute nel Piano 

Finanziario e tabella annessa in vigore in L. 8385,03 annue, per provvedere 

all’acqua potabile in Montajone e Gambassi ad ai bisogni più urgenti, 

verrebbero quasi tutte esaurite dall’impianto del nuovo Comune; ecco tutto! e 

mi è piacevole di rilevare che la gestione 1896, testé chiusa sotto di noi, ha 

una economia di oltre lire ottomiladucento, mai raggiunta sin quì ad onta delle 

impreviste spese occorse a strade ecc. per le torrenziali piogge del decorso 

autunno. 

E di fronte alla presente situazione amministrativa, relativamente grave, 

io penso che l’attuale Rappresentanza Comunale, che non è neppure completa 

per la morte del cav. Castroni, non potrebbe con saggia prudenza assumere 

anche la responsabilità di emettere il suo voto nell’approvare o respingere la 

provocata e respettivamente invocata divisione del territorio comunale. 

E anche alla fine della divisione si prestassero i Consiglieri, non potrei 

prestarmi io stesso, come Sindaco, primieramente per non venir meno alla 

coerenza del mio fermo principio in quanto che io posi tutto lo zelo e tutta 

l’opera mia per salvare col conseguìto reparto dei Consiglieri per frazioni la 

integrità Comunale, secondariamente poi perché il fatto della divisione è 

straordinario ed interessa non solo il Consiglio ma tutta la famiglia Comunale, 

ed anziché di avere conseguita la concordia che ci eravamo prefissi di 

raggiungere, (come di fatto avevamo raggiunto) si provocherebbero ancora 

nuove liti e dissidi che non avrebbero mai fine. 

Per la qual cosa a me ed alla Giunta stessa è sembrato conveniente e 

razionale di proporre al Consiglio l’aumento dei Consiglieri, elevando il 

numero da 20 a 30, poiché lo consente lo stato censuario in coerenza alla 

vigente Giurisprudenza. 
Dovendosi così esperimentare le elezioni generali amministrative, si farà con 

queste manifesto se la volontà della maggioranza degli elettori vorrà approvare o 

disapprovare la provocata divisione. 
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E lungi da ogni pensiero di vana ambizione ma unicamente per il particolare 

affetto disinteressato e costante che mi ha legato fino dalla mia giovinezza al mio 

ridente, florido e vasto Comune di Montajone, di cui oggi contro mio volere e per mia 

sfortuna mi trovo a Capo, vorrei potermi augurare che le nuove elezioni generali 

riuscissero a provare una volta almeno che il libero e prudente esercizio del diritto 

elettorale, procura il trionfo degli onesti e savi intendimenti che per il tramite della 

rettitudine e della giustizia, possano giungere a rendere salda e duratura la prosperità 

della cosa comune. Ed ora son lieto di avere soddisfatto al mio dovere di Sindaco 

coll’avere sottoposto agli occhi di tutti le condizioni morali e finanziarie 

dell’Amministrazione Comunale e di avere aperto nuovamente l’animo mio con 

quella disinteressata e leale franchezza che mi fu sempre guida nelle private e nelle 

pubbliche operazioni. 
Con ossequio mi dichiaro  

   Dev.mo ANDREA DA FILICAJA DOTTI 

 

Nel libretto seguono anche due passi dei discorsi tenuti al Consiglio 

Comunale del 27 ottobre 1896 e del 4 Novembre 1896. Il tutto è datato 

12 Novembre 1896. 

 

 Inizio Novecento 

Al censimento nazionale del 1901 risultano: Da Filicaia Dotti 

Andrea fu Vincenzo benestante, Grassi Torello agente agrario, 

Marrucci Serafino sotto agente, Talluri Elvira fattoressa, Maestrelli 

Emma e Marrucci Virginia domestiche e Palazzeschi Elisabetta ospite. 

 

 La cappella cimiteriale 

Ancora sul conte  da Filicaia Dotti, riporto questo documento.102 

 
Provincia di Firenze                                         Circondario di S. Miniato 

                                  

  

CONGREGAZIONE DI CARITA’ 

                                       del Comune di Montaione 

Estratto dal processo verbale dell’adunanza tenuta dalla Congregazione di 

Carità che sopra nel dì 14 Aprile 1920...... 

Presiede l’Adunanza l’ill.mo signore Nobile Biondi Dott. Luigi 

Presidente. 

 

102 Archivio Storico del Comune di Montaione 
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E sono presenti i signori: Pomponi Dott. Benvenuto, Bruschi Adolfo, 

Pomponi Pio, Giglioli Angiolo. 

Assenti sebbene invitati Vicini Cesare, Volpini Alfredo, Tinacci Pietro e 

Ancillotti Emilio...... 

Il Sig. Presidente comunica agli adunati una lettera del 19 Febb. 1919 

dell’Avv. Tommaso Stefanini R° Notaro colla quale partecipa che il Conte 

Andrea Da Filicaia Dotti deceduto a Firenze il di 8 Settembre 1919 tra le 

disposizioni contenute nel suo testamento olografo 13 Marzo 1913, pubblicato 

dal sottoscritto Notaro con verbale di data 9 Settembre suddetto, e registrato a 

Firenze il 17 successivo al n° 2025, fece la seguente: 

“Do e lego alla Congregazione di Carità di Montaione (Prov. di Firenze) 

la proprietà incedibile inesufruibile della mia privata Cappella nel Cimitero di 

Montaione e più Lire 2000. per una sola volta pagabile dalla mia eredità, entro 

tre anni dal mio decesso, senza corresponsione di frutto investendola con 

rendita pubblica, con che la detta Congregazione di Carità si assuma l’obbligo 

della conservazione e del mantenimento di detta Cappella e del trasporto delle 

salme e degli epigrafi che esistono nella cappellina di S. Antonio a quella del 

Cimitero, quante volte la Villa e la Cappella passasse in mani estranee che 

trascurassero o non volessero ivi altrimenti quelle salme e  quelle salme 

soltanto che colla mia e con quella di mia sorella Francesca ivi esisteranno, 

ammettendo anche quelle salme del mio erede, quale sarà ed immediati 

genitori di esso e sua prole maschile legittima. 

 

Sarebbe mio vivo desiderio che tutte le volte annualmente che tra i 

frutti e rifrutti di dette L. 2000. e la spesa man mano occorrente alla 

Congregazione di Carità per la conservazione e manutenzione della 

trasferitale mia Cappella del Cimitero e per l’eventuale trasporto ed 

inumazione delle ridette salme e respettivi epigrafi di cui sopra e futuri 

mantenimenti, si verificasse un avanzo, tale avanzo, si portasse ad 

aumento del suddetto capitale di L. 2000. fino a che non raggiungesse 

tale cifra da produrre un frutto annuo di L. 150. nel quale caso sarebbe 

mio desiderio pure chela Congregazione di Carità, erogasse ¾ almeno 

dei frutti, netti dalle spese annue nel concorso del mantenimento di un 

letto nell’erigendo Ospedale di Montaione, e se non fosse ancora 

costruito, allora e provvisoriamente in quello di Castelfiorentino, con 

diritto gratuito (a seconda del concorso pecuniario annuale) ove sia e 

sarà, i coloni della mia fattoria di S. Antonio come anche i dipendenti 

di essa che fossero anche soggetti al pagamento della retta ospitaliera”. 

Aggiunge poi nel seguito del testamento il benefico testatore:  
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“Proibisco a tutti i legatari vitalizi ed anche non vitalizi di fare accendere 

inscrizioni di separazione di patrimonio ed ipotecarie a garanzia dei loro 

respettivi legati e quelli che lo facessero restino privati e nulle le disposizioni 

fatte a loro favore, se richiesti non le radino entro un mese dalla richiesta a 

tutte loro spese”. 

La Congregazione dopo analoga discussione, riconoscendo che le spese 

di mantenimento della Cappella in questo Cimitero non che quelle del 

trasporto delle salme ed epigrafi dalla Cappellina di S. Antonio sarebbero 

forse superiori al lascito in parola, pure nella speranza che non debba 

provvedersi al trasporto stesso o quando ciò si dovesse verificare, si 

verificasse dopo molti anni dalla presa in possesso del legato  cui si discute, 

in modo che la capitalizzazione dei frutti dia agio  di supplire alle spese cui 

andrebbe incontro, questa Congregazione di Carità : Delibera unanime, di 

accettare siccome accetta il legato fatto dal Conte Andrea Da Filicaia Dotti a 

favore di questa Congregazione ora per quanto verrà soddisfatto e cioè entro 

tre anni dalla morte del Testatore. 

Il Presidente f° L. Biondi. Il Membro Anziano f° A. Bruschi 

Il Segretario f° N. Benvenuti 

 

Per la Pubblica Assistenza 

 

Dal registro dei verbali delle riunioni del Consiglio Direttivo della 

Pubblica Assistenza di Montaione: 21 Marzo 1907. 
 

..........Il Presidente103   inoltre comunica che il Sig. Conte Andrea Da 

Filicaia Dotti ha elargito a questa Società la somma di £ 100 in memoria della 

compianta sua zia Nobil Donna Mª Torella Da Filicaia 104  avendo questa 

espresso in vita il desiderio di lasciare un ricordo a questa Filantropica 

istituzione. 

Il Consiglio preso atto della elargizione che sopra, incarica il Presidente 

di inviare un sincero ringraziamento al Nobil Conte Da Filicaia e di fare 

inscrivere nel grande albo dei Benefattori la Nobil Donna Mª Torella Da 

Filicaia. 

 

 

103 Pietro Baroni. 
104 Sorella di Vincenzio padre di Andrea, che fu per lui come una madre, vedi il 

testamento e la lapide nel  sepolcreto di S. Antonio. 
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A proposito di beneficenza, la gente dice che questo strano 

personaggio percorreva le strade, allora non asfaltate, con la carrozza e 

si divertiva a lanciare piccole monete ai ragazzi i quali si azzuffavano 

rotolandosi nella polvere per raccattarle. 

 

  

 Il testamento di Andrea da Filicaia Dotti105 

 

Un testamento molto complesso, a parte la forma contorta, 

ridondante, ripetitiva e con molti errori di ogni tipo, che ci mostra un 

testatore che si preoccupa dell’anima sua e delle persone a lui care 

(amici, una zia paterna, una sorella e non gli  altri, neppure la madre), 

ma soprattutto non pensa di disfarsi di tutti i suoi beni come farà il 

fratello Scipione (vedi più avanti). Ecco allora il complicato 

meccanismo della nomina dell’erede, lui non aveva figli, con un 

prescelto e due di riserva. Andrea vuole che le proprietà restino integre: 

fattorie e palazzi, anzi si preoccupa anche dell’amministrazione di 

questi beni, in attesa che l’erede, chiunque sia, raggiunga la maggiore 

età: infatti due dovevano ancora nascere e uno era bambino al tempo 

del testamento. Ma vediamo il testamento per intero. 
 

Rep. n°3667   Fasc. n° 411 

VERBALE DI PUBBLICAZIONE DI TESTAMENTO OLOGRAFO 

Vittorio Emanuele Terzo per Grazia di Dio e per volontà della Nazione 

Re d’Italia. 

Omissis..... 

Le disposizioni testamentarie sono del seguente tenore. 

1°) – Sugli otto fogli cuciti ed uniti a fascicolo106. 

“Testamento questo dì 1,3 del, foglio 1°107, mese  di Marzo 1913, di me 

sottoscritto Andrea da Filicaia Dotti del fu Vincenzo Da Filicaia Dotti e della 

vivente Maddalena Dotti Vedova da Filicaia. 

 

105 Archivio da Filicaia della Villa di S. Antonio, gentilmente datomi da Antonio 

Nardi Dei da  Filicaia Dotti. 
106  I periodi sono molto lunghi e contorti, per rendere più chiaro il contenuto del 

testamento ho cambiato  la punteggiatura che, tra l’altro, è quasi assente nel testo 

originale. 
107 Nota a margine del foglio. 
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Essendo sano di mente e di corpo e volendo disporre dei miei averi e delle 

mie sostanze tutte e dei diritti, che mi troverò ad avere e possedere ed a 

disporre nel giorno della mia morte, scrivo di mio pugno e carattere, questo 

mio presente testamento che ho datato e che anderò ridatando in calce, e quindi 

firmando in calce e nei rispettivi fogli. Voglio che questo soltanto abbia intero 

ed unico effetto, ed abrogo ed annullo qualsiasi precedente disposizione e 

testamento. 

Prima di tutto raccomando l’anima mia all’Onnipotente Iddio ed a tutti i 

Santi ed a tutta la Corte Celeste del Paradiso, fiducioso di essere ognor 

soccorso negli ultimi istanti di mia vita. 13 Marzo 1913, 

Andrea da Filicaia Dotti 

Voglio che la mia salma sia tumulata nel sepolcreto che eressi nella mia 

cappellina della Villa di Figline di val d’Elsa in Comune di Montaione in prov. 

di Firenze detta il Filicaia e S. Antonio, presso i miei defunti congiunti ivi già 

sepolti e potrà mia sorella Francesca disporre di essere ivi sepolta (ancorché 

non lo avesse disposto) ed i due tumuli o forni liberi della fila di mezzo siano 

e per la mia salma o per la salma di mia Sorella Francesca. 

Voglio che per detta mia tumulazione non vi sia alcuna pompa e sia 

modesta come sempre modesto vissi. 

Voglio che entro otto giorni dal mio decesso, sieno fatte celebrare 

(possibilmente in un giorno solo se avverrà in città) numero cinquanta messe 

con semplice esposizione del Santissimo nella mia chiesa Parrocchiale di 

Firenze, se avverrà il mio decesso a Firenze, ovvero in quella Parrocchiale  

dove avverrà la mia morte. 

Voglio che ogni anno, e per ventinove anni almeno, di seguito sia fatto un 

Uffizio – con non meno di cinque messe tanto nella mia parrocchia di S. 

Antonio in Comune di Montaione quanto nella mia Parrocchia di Aboca in 

Comune di San Sepolcro Prov. di Arezzo e per tali Uffizi sia corrisposto lire 

trenta per ciascuno, il 21 marzo possibilmente o nel giorno più prossimo a 

questo ( che è l’anniversario dell’Angelica ed amatissima mia zia paterna M. 

Torella Da Filicaia Vedova Pozzi, stata per me più che Madre e che ha supplito 

con affetto la mancanza di affetto della mia vera madre).  

Se però mi fossi indotto (come dovrei fare per rispondere adeguatamente 

alla mancanza di ogni riguardo per me, per i miei diritti e per i miei interessi 

come proprietario e figlio della usufruttuaria da parte di mia Madre e dei suoi 

interessati amministratori, che mi hanno considerato sempre peggio di un 

estraneo qualunque, forse per dominare, certo nel loro proprio interesse più 

liberamente sul di lei animo) ripeto, se dunque mi fossi indotto di alienare, 

perdurante l’usufrutto, la Montagna di Aboca tanto bene affetta al Testatore 

Dotti, al quale mia madre non ha mai voluto bene, invece l’Uffizio che alla 
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Parrocchia di Aboca sarà fatto ai Servi di Maria di S. Sepolcro e per detto 

Uffizio sarà corrisposto le solite Lire Trenta annue. 

 

Do e lego alla Congregazione di Carità di Montaione Prov. di Firenze, la 

proprietà incedibile ed inusufruibile della mia privata cappella al Cimitero di 

Montaione e più Lire Duemila, per una sola volta, pagabile dalla mia eredità 

entro tre anni dal mio decesso, senza correre responsio né di frutto, 

investendole con rendita pubblica; con che la detta Congregazione di Carità si 

assuma l’obbligo della conservazione e del mantenimento di detta cappella e 

del trasporto delle salme e degli epigrafi, che esistessero nella Cappellina di 

S. Antonio a quella del Cimitero quanto volle la Villa o la Cappella  passasse 

in mani estranee, che transorassero o non volessero ivi altrimenti quelle salme; 

e quelle salme soltanto che con la mia e con quella di mia Sorella Francesca 

esisteranno, ammettendo anche quelle salme del mio Erede, quale sarà, ed 

immediati genitori di esso e sua prole maschile e legittima soltanto, sarebbe 

mio vivo desiderio che tutte le volte, annualmente, che tra frutti e rifrutti108 di 

dette Lire Duemila e la spesa, a mano a mano occorrente alla Congregazione 

di Carità per la conservazione e manutenzione della trasferitale mia cappella 

del Cimitero, o l’eventuale trasporto ed inumazione delle ridotte salme e 

rispettivi epigrafi di cui sopra e futuri mantenimenti, si verificasse un avanzo,  

tale avanzo si portasse ad aumento del suddetto capitale di Lire Duemila, fino 

a che non raggiungesse la cifra da produrre un frutto annuo di Lire 

Centocinquanta. 

Nel qual caso sarebbe mio desiderio pure, che la Congregazione di Carità 

erogassero almeno tre quarti dei frutti netti delle spese annue nel concesso al 

mantenimento di un letto nell’erigendo Ospedale di Montaione e se non fosse 

ancora costruito, allora, e provvisoriamente, in quello attuale di 

Castelfiorentino, con diritto gratuito di usufruirlo (a secondo del corso 

pecuniario annuale) ove sia o sarà, i Coloni della mia Fattoria di S. Antonio, 

ed anche i dipendenti di essa, che fossero anche soggetti al pagamento della 

retta ospitaliera. 

Do e lego alla Congregazione di Carità di S. Sepolcro (Prov. di Arezzo) 

Lire Duemila, per una volta sola e pagabili entro tre anni dalla mia morte, con 

che si assuma , la Congregazione stessa, entro dieci anni dalla riscossione del 

suddetto legato, di far costruire una semplice cappellina, servendosi dei frutti 

accumulati dal detto legato, convertiti in Rendita nominativa pubblica, ed 

occorrendo, anche di una parte di capitale non maggiore di Lire Cinquecento, 
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nel suo Cimitero Comunale e, con parte poi degli annui frutti, mantenga la 

Cappellina stessa, al solo ed unico scopo, che per eventi futuri, i miei eredi e 

successori ed in genere qualunque futuri proprietari, o della mia fattoria di S. 

Sepolcro, Pieve di S. Stefano ed Anghiari, volesse far rimuovere la salma del 

Cav. Bernardo Dotto dalla mia cappella di Aboca, questa salma venga 

trasportata con l’epigrafo e medaglione, nell’apposita cappella costruita nel 

Cimitero Comunale di S. Sepolcro.  

E sarebbe al solito mio desiderio, che certo sarà esaudito, come ho 

disposto per la Congregazione di Carità di Montaione, che tutte le volte che 

tra frutti e rifrutti di detta somma di Lire Duemila e residuato a Lire 

Millecinquecento  per lo meno, e le spese occorrenti alla Congregazione di 

carità per la conservazione e manutenzione e per la eventuale inumazione e 

trasporto colla rispettiva epigrafe e medaglione, e futuri mantenimenti, si 

verificasse un avanzo, detto avanzo annuo si portasse in aumento del capitale, 

fino a che il frutto e rifrutto non raggiungesse un frutto annuo di Lire 

Centocinquanta, nel qual caso sarebbe pure mio desiderio che la 

Congregazione di Carità erogasse tre quarti almeno dei frutti netti annui, nel 

concorso del mantenimento di un letto nell’Ospedale di S. Sepolcro, con 

diritto gratuito di usufruire (a seconda del concorso pecuniario annuale), i 

coloni di quella mia fattoria, per la quale non fosse stata alienata, e diritto 

altresì gratuito sub cadem 109  conditionem, quei miei dipendenti di detta 

Fattoria, che fossero soggetti al pagamento della retta ospitaliera. 

Do e lego alla Congregazione dei Buonomini di S. Martino di Firenze Lire 

Mille, per una volta sola pagabili entro un anno dal mio decesso, senza frutto, 

né accendere ipoteca, a qual congregazione, essendo affiliata a questa di 

Firenze, desidererei,  morendo in una delle due Città, averne il trasporto, 

averne la veste con modesto trasporto come modestamente vissi. 

Do e lego all’Annunziata Ferretti, vedova del fu nostro cameriere 

Vannuzzi (la buona e brava ragazza), la quale mi ha assistito nelle mie 

malattie, lire quindici al mese, sua vita natural durante ed in più l’uso gratuito 

per se e per suo Figlio Giovanni Vannuzzi e per Rosina moglie, loro vita 

natural durante, del quartierino in questa mia casa di Firenze, al terzo piano in 

Via dell’Orivolo, 31 Firenze, con che vi abitassero nel giorno della mia morte 

in detto quartierino, ovvero Lire Semestrali sessanta anticipate, se non vi 

abitassero più ed anche non vi volessero più abitare; come ancora se a 

qualcuno a cui appartenesse, disporre per le mie disposizioni, detto quartiere 
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col resto della casa, non piacesse concedere l’uso ad essi Vannuzzi beneficiati 

di detto quartierino.  

 

Voglio che la malaugurata Paolina Guarducci Ved. Viti Mariani, mia 

moglie abbia in usufrutto quel meno che la Legge le accorda, con preghiera di 

rinunciarci, in compensazione almeno dei danni che arrecò a me ed alla sua 

Famiglia. 

Voglio che mia Madre Maddalena Dotti Ved. Da Filicaia, abbia quel meno 

che le accorderebbe la legge, con preghiera  di rinunciarci, in compensazione 

dei danni arrecatimi finanziariamente e moralmente.  

Temo però che mia Madre Maddalena Dotti, che mai amò il Cav. Dotti e 

che non ha mai amato neppure i Figli (esclusa la Figlia Elvira) (perché questa 

sola?), anche per consiglio dei suoi interessati consiglieri ed amministratori, 

sarà invece ben lieta di esigere la sua quota legittima per farle avere, come 

ogni suo altro assegnamento, alla Famiglia Geddes, a detrimento dei Figli pure 

generati da lei e degli altri nipoti. 

Condono ai Coloni dei Poderi di S. Antonio in Comune di Montaione, 

come anche ai Logaioli110, i loro debiti verificatisi all’ultimo saldo precedente 

la mia morte, con che siano sotto le Lire ottocento e quelli in più per la sola 

metà. 

Do e lego a Elisabetta Palazzeschi Vedova Boninsegni Ved. del fu 

Giovanni Boninsegni ed alla Signora Rosina Bonechi, consorte del Sig. 

Gaetano Paoletti, lire quattro al giorno per ciascuna di esse, loro vita natural 

durante, pagabili mensilmente posticipate, col jus accrescendi tra Esse, 

cosicché la suprestite abbia sua vita natural durante, lire otto al giorno e ciò 

anche che una di esse fosse premorta a me testatore, e libero e netto tutto 

quanto da tasse di successione. 

Do e lego inoltre alla ridetta Signora Elisabetta Palazzeschi ved. 

Boninsegni ed alla Signora Rosina Bonechi nei Paoletti, l’uso gratuito, loro 

vita natural durante, e sempre col jus accrescendi tra esse ed anche a quella 

suprestite fra esse, ancorché una delle due suddette fosse premorta a me 

testatore, l’uso gratuito, loro vita natural durante e vita natural durante della 

superstite, l’uso gratuito, libero da tasse di annessione o fondiario del mio 

stabile di Via dell’Orivolo n. 27, 29, 31 Firenze; come anche l’uso gratuito 

come sopra, di tutti i mobili o biancheria, utensili e quanto altro ivi esistenti 

in detto mio stabile, al giorno della mia morte, escluso soltanto quadri non di 

Famiglia e le carte e documenti di archivio, conservando sempre 
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gratuitamente a loro disposizione, esclusivo loro uso, tutti quegli ambienti che 

io avrò per me al giorno della mia morte e salvo le mie disposizioni a favore 

Vannuzzi e conservando ai medesimi il quartierino e facendoli dare le 

semestrali Lire sessanta dal protempore amministratore del mio patrimonio, 

per riappigionarlo, piacendo a loro utile e vantaggio, come anche ad esse 

piacendo, appigionando il secondo piano a loro utile, sia pure una la superstite, 

e tutto ciò in modo che finché esse vivranno o vivrà l’ultima delle due, sempre 

che io sia sempre vivo, e sia tutto quanto libero da ricchezze mobili, tasse e 

quanto altro. 

Do e lego parimente alla medesima Elisabetta Palazzeschi, vedova 

Boninsegni e Signora Rosina Bonechi nei Paoletti, il diritto, sia separatamente 

che unitamente, di fare permanenze di qualsiasi durata ed a qualsiasi tempo ed 

a tutto loro piacere, tanto nella Villa di S. Antonio in Comunità di Montaione, 

ed averne –13 Marzo 1913 – Andrea da Filicaia Dotti111 – intero trattamento 

di vitto ed alloggio, come anche in Aboca e nel Palazzo di S. Sepolcro, sia 

pure dipenderanno da me, se ad esse od alla superstite piacesse condurre 

congiunti, allora per questi converrà un compenso per il vitto, onde non 

aggravare le spese di vitto della Famiglia di Amministrazione, disponendo 

esse moglie, se sarà loro possibile, rammentandosi che il Sig. Gaetano Paoletti 

le fece come Elisabetta Palazzeschi Ved. Boninsegni e Signora Rosina Paoletti 

o la superstite, dell’uso del mobilio, attrezzi etc. atc. e sarà da quelle 

amministrazioni usati i maggiori riguardi, tutto quanto per quella gratitudine 

ed assistenza che confido continueranno ad avere,  conservando i miei archivi 

di Firenze e di Campagna, dandone visione a chi di ragione e facendoli 

riordinare, possibilmente in un solo archivio a spese della mia eredità, 

essendovi importanti documenti. 

Fo preghiera all’Elisabetta Palazzeschi Ved. Boninsegni di convivere col 

Sig. Gaetano Paoletti e con la di lui moglie, se sarà possibile , rammentandosi 

che il Sig. Gaetano Paoletti le fece come  da Padre. Do e lego a Virginia del 

fu Giuseppe Marrucci Lire tre al giorno, sua vita natural durante, pagabili 

semestralmente posticipate e libere da qualsiasi tassa ed il diritto gratuito di 

usufruire vitto e alloggio per se a S. Antonio in Comune di Montaione, od 

Aboca, o nel Palazzo di S. Sepolcro, per la gratitudine anche ad assidua ed 

amorosa assistenza prodigata alla compianta Signora M. Torella Da Filicaia 

Ved. Pozzi, alla quale era divenuta  begnamina. 

Do e lego a Torello del fu Angiolo Grassi mio attuale fattore a Montaione 

Lire una al giorno, sua vita natural durante, pagabili semestralmente 
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posticipate in vista che confida sappia conservarsi al suo posto di fattore e 

dovendo aver fatto dei risparmi. 

Do e lego a Serafino del fu Gaspero Marrucci lire diciotto al mese, sua 

vita natural durante, pagabili semestralmente posticipate, ritenendo che sappia 

conservarsi nelle attuali sue missioni , qual è l’attuale suo salario e vitto e 

alloggio in Villa, ovvero Lire trentacinque mensili tutto compreso se volesse 

ritirarsi in Famiglia. 

Do e lego all’attuale Fattoressa di S. Antonio Comune di Montaione, Rosa 

Ved. Boschi, Lire quindici mensili, sua vita natural durante. 

Do e lego a quei nuovi stipendiati, che saranno venuti al mio servizio e 

che si troveranno sempre al mio servizio all’epoca della mia morte, Lire 

quindici mensili, loro vita natural durante, pagabili semestralmente anticipate. 

Do e lego alla Luisa (erede Bandinelli) moglie attuale di Ulisse Mercanti, 

Lire Cinquanta semestrali, sua vita natural durante, libere da tasse e pagabili 

al 20 Febbraio e 20 Agosto di ciascun anno. 

Do e lego alla Signora Letizia Grandi di Ponte Lungo presso Pistoia, già 

amorosa Dama di Compagnia della Signora Agnese Venanzi e fidanzata 

dell’assistente tecnico Azeglio Sodi, Lire dieci mensili ,sua vita natural 

durante, fiducioso che in una mia possibile infermità, mi sarà di conforto, sia 

con la lettura, sia col qualche .............e di assistenza. 

Do e lego ad Emma Giachetti, moglie attuale del Sig. Giovanni Biadi di 

Livorno, Lire duecento pagabili annualmente posticipate, libere da tasse, nelle 

mani di lei il 21 Marzo, per anni dieci dall’epoca della mia morte, in memoria 

della mia zia defunta M. Torella. 

Do e lego alla Signora Luisa Cencetti nei Bartoli quel ben poco che le 

somministrai per la sua azienda che ritengo abbia tutto restituito. 

Do e lego a unico Sorella Francesca Da Filicaia Vedova Rossi Redi, Lire 

Mille all’anno, libere da tasse, sua vita natural durante, pagabili 

semestralmente posticipate all’epoca della mia morte. 

Do e lego a Costantino Ghelli ed a sua sorella Filomena Ved Bellacchini, 

in Lire Dieci mensili per ciascuno, loro vita natural durante, col jus 

accrescendi, tra loro pagabili mensilmente posticipati. 

Do e lego a Ugo Baragli ed alla di lui Moglie Giulia, Lire cento per 

ciascuno per una sola volta, pagabili entro un anno dal mio decesso. 

Do e lego al mio vecchio Cameriere Giuseppe Mariotti, Lire trentacinque 

mensili, sua vita natural durante, pagabili mensilmente posticipati, libere da 

tasse. 

Do e lego ad Angelo Mannocci, Lire una al giorno, sua vita natural 

durante, pagabili mensilmente posticipate libere da tasse. 
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Do e lego alla Biblioteca Mediceo Laurenziana di Firenze, per quanto mi 

spettino i manoscritti del mio antenato senatore Poeta Vincenzo da Filicaia del 

fu Braccio, come anche le corrispondenze al medesimo e quanto di pregio di 

scrittura di quei tempi, confidando nella conservazione di medesimi. 

Proibisco a tutti i legatari vitalizi ad anche non vitalizi, di fare accendere 

iscrizioni di separazione di patrimonio ed ipotecarie a garanzia dei loro 

rispettivi legati e quelli che lo facessero, restino privati nelle disposizioni fatte 

a loro favore, se richiesti non lo vadino entro un mese dalla richiesta a tutte 

loro spese; e sarà bene da chi si spetta, sia aggiunto il presente periodo nel 

comunicare loro il legato, come pure per tutti gli altri legati, volendo io che a 

poco alla volta spariscano anche qualsiasi altra iscrizione. 

 

Ed ora mi preoccupo della successione, passando a rassegna i miei 

nipoti e congiunti. 

Il dissipatore mio Nipote Vincenzo Figlio di mia Sorella Francesca, 

vedova Rossi Redi, è immeritevole della mia Eredità, basti che esso alla morte 

di sua Madre subentri nel legato annuo di Lire Mille, sua vita natural durante, 

ma però con cessazione ipso facto, se gli venisse sequestrato. 

Di Vincenzo e di Giovanni Geddes non intendo per molte ragioni di 

occuparmi, anche perché per la scaltrezza del Padre loro, sono e saranno più 

che largamente beneficati da mia madre, a detrimento degli altri discendenti 

di essa e lo saranno inoltre dalla zia Paolina, dunque istituisco e nomino mio 

Erede universale il Figlio Nascituro Maschio legittimo di Alessandro del 

vivente Conte Avv. Flaminio Nardi Dei e di Virginia Rossi Redi nei Nardi 

Dei, quale per primo compirà gli anni dodici e nel caso che detto 

Alessandro morisse o raggiungesse senza prole legittima maschile, gli 

anni trentacinque, allora nomino e sostituisco mio Erede universale in 

quello e quanto sempre s’intende mi troverò ad avere alla mia morte (e 

ben s’intende sempre salvi e scrupolosamente osservati i legati tutti 

quanti sopra), quel figlio legittimo maschio nascituro da Alberto del 

Vivente Mariano Ferrini Baldini e della vivente Laura Rossi Redi nei 

Ferrini Baldini, che per primo avrà raggiunto o raggiungerà i sedici anni, 

e nel caso pure che detto Alberto Ferrini Baldini morisse o raggiungesse 

senza prole legittima maschia, gli anni quaranta, allora nomino e 

sostituisco erede con le clausole dette sopra (e che sarò per raggiungere), 

Andrea del Dott. Giannantonio Dotti, attuale bambino Figlio del ridetto 

medico distinto attuale esercente in Firenze. 

Se io premorissi a mia Madre Maddalena Dotti Ved. Da Filicaia 

novantaduenne circa e che essa non renunziasse,  per le insinuazioni del 

genero, totalmente ai suoi diritti sulla mia eredità, voglio che la Villa di S. 
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Antonio in Comune di Montaione e tutta annessa fattoria, sieno ad ogni modo 

escluse dalla di Lei quota, come anche il mio Stabile di Via dell’Orivolo 27, 

29, 31 Firenze e di Borgo Albizi n° 6-8 Firenze e di Borgo degli Albizi n° 10, 

se fosse stato da me acquistato (avendo già avanzato trattative per esso con 

Scipione mio Fratello, come anche il mio Palazzo di S. Sepolcro in Valle 

Tiberina, con tutti od alcuni poderi del Piano limitrofo. 

L’attuale mio Fattore  Torello Grossi, come Ercole Serafino Mazzucci, se 

non potessero continuare per la loro propria volontà nei rispettivi loro 

incarichi, si abbiano invece delle Lire una al giorno e delle lire diciotto al 

mese, l’amoroso e gratuito trattamento in detta Fattoria di S. Antonio e non 

dimentichino me sepolto in detta Cappellina. 

Fintanto che sia incerto a chi spetterà la  mia eredità, voglio che la 

medesima sia amministrata da persona idonea nominata a maggioranza dai 

miei due pronipoti Alessandro Nardi Dei ed Alberto Ferrini Baldini, quando 

abbiano raggiunta la maggiore età, dai legatari in rendita vitalizia, dal Padre 

di Andrea Dotti, dagli esecutori Testamentari, mediante votazione personale 

o per lettera di cui le forme e le modalità dovranno essere stabilite dal Sig. 

Giudice Pretore pro tempore di Castelfiorentino Prov. di Firenze, ed egli non 

volendo o non potendo, in tal caso dal Notaro residente a Montaione. 

Detto Amministratore percepirà dall’Amministrazione dell’Eredità un 

annuo onorario non minore di Lire Milleottocento e non maggiore di Lire 

tremilaseicento  annue, a seconda della proposta delle maggioranze di quelli 

destinati alla votazione e quante volte dalla maggioranza dei ridetti votanti, o 

da quei superstiti e più che altro  dai legatari vitalizzi superstiti, si ritenesse 

opportuno di rimuoverlo, sarà nominato altro amministratore colle stesse 

formalità di obblighi. etto amministratore, purché coll’approvazione formale 

degli indicati come possibili autori del successore nell’eredità, cioè del Sig. 

Flaminio Nardi Dei, Mariano Ferrini Baldini e Dott. Giannantonio Dotti, potrà 

avere facoltà anche di procedere a trattative, pure private, alla vendita totale e 

parziale dei quadri, salvo quei di Famiglia, per esserne il prezzo ricavato, 

erogato in estinzione di passività e quindi in aumento di patrimonio fruttifero, 

deve l’amministratore ogni anno rimettere a coloro che hanno concorso alla 

sua nomina, il bilancio preventivo e consuntivo stampato. 

Desidero altresì che l’Erede, qualunque sarà, prenda il casato illustre 

Da Filicaia ed anche possibilmente Dotti od almeno il primo lo aggiunga 

al proprio, procurando di toglierlo a chiunque se lo fosse aggiunto. 

Voglio che le rendite tutte del mio patrimonio, al quale ho avuto speciale 

affetto (migliorandolo ad onta degli attacchi del genero della mia amata ma 

debole mia madre e di essa), debbono servire sia a pagare i frutti passivi, sia i 

legatari vitalizzi e di rendita annua e quanto altro possa far carico annualmente 
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alla mia eredità; come anche i frutti di quelle somme che occorreranno per le 

successioni e legati di volta tanto da prendersi, occorrendo a mutuo per non 

abbacchiare niente ed ogni avanzo debba servire a miglioramenti di terreni o 

fabbricati, in ispecie della Villa di S. Antonio, nel consolidamento con catene 

et. ed accrescere le sostanze finché quello che sarà il mio erede, non avrà 

raggiunto i limiti e quanto altro voluti. 

Se poi le rendite annue (lo che forse non sarà) non facessero qualche anno 

fronte a tutti gli impegni, o quanto altro, oltre il pagamento integrale ed 

indispensabile da frutti passivi e loro conseguenziali (non potendo in ispecie 

prevedere quando avverrà la mia morte e mi auguro lasciar superstite la mia 

amatissima madre), ordino e voglio, in tal caso, che si inducano 112 

proporzionalmente i legati vitalizzi ed annui da me fatti e disposti, esclusi 

dalla riduzione i legati di vitto e alloggio, di tanto quanto sia necessario 

(frenati i miglioramenti di campagna), perché non venga intaccato il capitale, 

bensì si intende che la riduzione proporzionale durerà momentaneamente per 

quel tempo soltanto per il quale non possa farsi fronte al pagamento integrale 

dei legati stessi colle rendite patrimoniali, facendone possibilmente 

l’indennizzo in seguito negli anni susseguenti. 

Seppoi si crederà e si riterrà opportuno e ben fatto dalla maggioranza, che 

di ragione per la nomina dei futuri amministratori, quantoché sia nato il 

presunto erede, od accertato quello che dovrebbe esserlo, di nominare 

amministratore il padre di quello in via di prova ed esperimento, percipendone 

la già suindicata provvigione ed unendosi ad abile ragioniere debitamente 

stipendiato per i bilanci annui a stampa o dattilografati per gli interessati, sia 

anche a semplice proposta di tre interessati, sarebbe cosa da me testatore 

concessa sempre che restino inviolabili e ferme tutte le mie disposizioni e 

clausole relative per la remozione e quant’altro relative a tutte quante le altre 

disposizioni. 

Voglio che a qualunque dubbiezza a cui potesse dar luogo il mio presente 

testamento, sia tenuto principalmente conto dell’opinione dell’ottimo 

coscienzioso ed amatissimo mio amico Cav. Avv. Guido Morelli e nel caso 

non potesse o non volesse manifestarla, allora quella opinione di suo Figlio 

Avv. Giuseppe. 

Per quanto non li abbia interpellati sulle mie volontà, ritengo che essi 

vorranno accettare questo incarico di somma fiducia in essi, di essere cioè 

gl’interpreti nei casi di dubbio. Sapendo quanto sia facile suggestionare la 

volontà dei moribondi o di quelle persone che raggiungono una età tarda, 

 

112 Certamente doveva essere “riducano”. 
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metto in guardia fin d’ora chiunque possa avere interesse contro qualunque 

testamento che potesse essere fatto  da me in avvenire, specialmente se non 

scritto di mia mano e che avesse disposizioni diverse dalle presenti, che sono 

le espressioni genuine delle mie volontà. 

Nomino ed eleggo miei esecutori testamentari il Cav. Avv. Guido Morelli, 

che amo più che un fratello e suo Figlio Avv. Giuseppe Morelli ed Enrico 

Carovani ed il Notaro Giovanni Franchi, con un ricordo di Lire Duecento per 

ciascuno, nonché il cugino Cav. Col. Niccola Coppini. 

Voglio infine che l’Erede quale sarà, entrando a possesso della mia 

Eredità, se nato da Alessandro Nardi Dei, paghi, per una sola volta entro tre 

anni, lire cinquemila al primo maschio vivente legittimo di Alberto Ferrini 

Baldini e Lire Cinquemila, per una sola volta pure entro tre anni, ad Andrea 

figlio del Dott. Giannantonio Dotti, come piccolo mio ricordo. 

Scritto di mio pugno, letto ed approvato questo di tredici del mese di 

Marzo Millenovecentotredici Andrea Da Filicaia Dotti, mano propria, in 

questo mio quartiere in Via dell’Orivolo n. 29 Firenze in ventinove pagine. 

Andrea da Filicaia Dotti. 

II° - segue la copia letterale dello scritto sul foglio separato trovato come 

sopra nella busta. 

“Firenze 23 Marzo 1913. Confermando il mio testamento del 13 Marzo 

1913, esprimo il desiderio che il primo ad essere nominato amministratore del 

mio patrimonio durante il tempo del quale questo dovrà stare in 

amministrazione, sia il Cav. Colonnello mio cugino Scipione Niccola 

Coppini. 

Via Orivolo 29 Andrea da Filicaia Dotti.” 

Io notaro ho dato lettura al Sig. Richiedente in presenza del Sig. Vice 

Pretore e dei sunnominati testimoni, di quanto è scritto sopra le due buste, 

come sulle sue schede testamentarie (quelli scritti appariscono di identica 

mano), dopo di chè lo stesso Sig. Vice Pretore, i testimoni ed io Notaro, 

abbiamo vidimato le due buste ed inoltre la prima scheda in calce, cioè in fino  

ed anche in margine di ciascun mezzo foglio ed infine delle disposizioni e pure 

in calce cioè, infine le disposizioni, la seconda scheda, in forma di legge ed io 

Notaro ho ritenuto sia le due buste, sia le due schede sopra descritte e trascritte, 

per inserirle al presente verbale, quali allegati segnati di lettere A. B. C. D. E. 

e dopo avere annotato in margine delle buste le lettere B. e C. ed in margine 

delle schede le lettere D. e E. suddette ed inoltre un cenno di riferimento alla 

loro inserzione al presente verbale ad ore 22 ed ½. 

Richiesto io  notaro ho ricevuto il presente atto tutto scritto di mia propria 

mano su numero sette fogli dei quali sono occupate  da scrittura facciate 

ventisei e parte della successiva e da me letto in presenza del Sig. Vice Pretore 



 

 

117 

 

e dei testimoni al Sig. Richiedente, il quale lo ha approvato ed a mia 

interpellazione ha dichiarato essere l’atto medesimo conforme a verità e lo 

sottoscrive come segue col Sig. Vice Pretore coi testimoni e con me Notaro 

firmandolo altresì tutti in margine dei fogli non contenenti le sottoscrizioni.  

Chiuso questo verbale ad ore ventiquattro e mezzo. 

T. Scipione Niccola Coppini. Sig. Avv. Armando Scarpelli Vice Pretore. 

Rag. Pazzagli teste. Leopoldo Seragini teste. An.to Tommaso Stefanini 

Notaro..Registrato a Firenze il 17 Agosto 1919 al n° 2025, vol. 317 (Pubblici). 

Ricevuto Lire Trentanove e Centesimi 10. Il ricevitore f° De Risi. 

 

  La nuova economia  

 

Alla fine del l’Ottocento e agli inizi del Novecento in Italia si stava 

affermando e diffondendo l’industrializzazione e anche i vecchi 

proprietari terrieri, più o meno nobili,  tentavano, non sempre con 

successo, di inserirsi in questa nuova economia. 

Un esempio nel Comune di Montaione fu quello del marchese Gino 

Incontri (1873 – 1940), proprietario delle fattorie di Pillo e del 

Castagno, al tempo nel Comune di Montaione, che all’inizio del  

Novecento fu Sindaco di Montaione quando infuriavano le lotte della 

frazione di Gambassi per costituirsi Comune autonomo. 

Nel 1909 venne eletto deputato nel collegio di Empoli togliendo il 

mandato al socialista Giulio Masini. Non fu rieletto quando si ripresentò 

nel 1913. 

Amico di Salandra, Giolitti e Sidney Sonnino, entrò nell’Unione 

Liberale dove cercò, anche col “Nuovo Giornale”, quotidiano 

fiorentino, di far conciliare gli interessi degli agrari con quelli degli 

industriali. Lui oltre che agrario era nel consiglio della “Società 

Toscana per Imprese Elettriche” che nel 1919 fu incorporata dalla “Soc. 

Elettrica Valdarno” Consigliere nello “Istituto Agricolo Coloniale 

Italiano” nel 1920 e presidente della “Etelia” industria per gli inchiostri 

da stampa. Presidente anche nel 1922 della fabbrica “Concimi Chimici 

e prodotti Affini per l’Agricoltura”. 

Sebbene volesse uno Stato forte per reprimere gli scioperi, fu 

scartato dai fascisti nelle liste provinciali per le elezioni del 1923. Verso 

il regime, come diceva lui, ebbe una posizione ausiliaria rimanendo non 
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sull’onda politica, ma su quella economica, cioè con un piede 

nell’agricoltura e uno nell’industria. 

Riporto questa lettera, senza approfondire se Andrea da Filicaia 

Dotti abbia aderito alla richiesta dell’Ing. Fulvio Nardi- Dei, comunque 

rimane il fatto che il da Filicaia rimase un proprietario unicamente 

terriero come si è visto anche dal suo testamento. 
 

L’Ing. Fulvio Nardi-Dei, riverisce distintamente il Conte Andrea da 

Filicaja Dotti e si permette di dirigergli l’unita lettera – circolare, nel caso che  

ne volesse approfittare per sicuro e convenientissimo impiego di capitale. 

Ossequi e saluti 

11 Nov. 96 

 

N° 12 Chiusi, 29  8bre 1896; 

Illu.mo Signore, 

E’ sorta nel nostro paese l’idea di una Società anonima per azioni, il cui 

scopo è la costruzione e l’esercizio di un opificio industriale per la 

fabbricazione delle paste alimentari e dell’impianto d’illuminazione elettrica 

in questa Città. 

Tali industrie, che utilizzano gli stessi motori, danno sicuramente un 

dividendo superiore al 10 per % come si rileva da imprese consimili e da 

calcoli fatti. La Società si propone infatti di smerciare il suo prodotto 

alimentare in Chiusi e fuori, di somministrare di giorno anche la forza motrice 

a fabbriche ed officine, d’illuminare elettricamente la Città e la Stazione ed 

assumere anche il Monopolio dell’illuminazione elettrica privata, ai quali 

effetti sono già a buon porto le trattative. 

Hanno aderito a questa Società possidenti e negozianti di Chiusi e fuori, 

che si sono sottoscritti per un certo numero di azioni. Queste sono di lire 

cinquemila ciascuna, pagabili entro due anni in quote da convenirsi a da 

depositarsi nella Cassa della Succursale del Monte dei Paschi qui residente. 

Si spera che la S. V. Ill.ma aderirà di buon grado all’acquisto di almeno 

un’azione, sia pel convenientissimo impiego di capitale, sia per dare  impulso 

ad un’impresa che segna il primo passo all’avvenire industriale ed al 

miglioramento materiale della nostra Città. Le significhiamo poi che le azioni 

medesime saranno reintegrate dopo quindici anni, ossia ogni azione al termine 

di detto tempo riceverà il rimborso di lire cinquemila non cessando peraltro il 

diritto di proprietà sull’azione medesima. 

Confidiamo che la S. V. vorrà favorirci della Sua adesione, inviando la 

Sua risposta al sottoscritto Ing. Nardi-Dei, dopo la quale Ella sarà invitato 
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all’adunanza generale per l’approvazione dello Statuto Sociale e nella quale 

potrà anche la S. V. essere minutamente informata, qualora lo richiedesse, 

degli utili previsti dall’impresa medesima. 

Con ossequi distinti 

Nobil Uomo Conte Andrea Da Filicaja Dotti 

Firenze 
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Giuseppe da Filicaia Gonfaloniere di Montaione nel 1820, fra 

Priori è il marchese Carlo Strozzi. 
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